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			Il mio miglior nemico

		

	
		
			TRAMA

			Lei tenace.

			Lui uno stronzo

			Lei testarda.

			Lui uno che non molla.

			Lei non si fa mettere i piedi in testa da nessuno.

			Emily Rivera, una ragazza di 18 anni proveniente da una delle famiglie importanti. Cresciuta da un padre senza amore, ossessionato dal proprio lavoro e dalla sua fama, ha dovuto imparare a cavarsela da sola ad appena 10 anni.

			Adesso si è trasferita con le sue due migliori amiche a New York per frequentare l’università e realizzare il suo più grande sogno. Diventare architetto e iniziare una nuova vita lontano dalla falsità con cui è cresciuta, dal dolore, dalla finta perfezione e dalle feste importanti dove lei è solamente uno dei trofei di suo padre.

			Logan Kane, abituato a ottenere quello che vuole, quando e chi vuole è un lottatore di pugilato per eccellenza, dirige una delle palestre più grandi e conosciute di New York. Ma come tutti, ha un passato alle spalle abbastanza peccaminoso che lo perseguita ancora oggi, pagandone le conseguenze.

			Ma forse tutto questo finirà se lui si dimenticherà del passato e si lascerà trasportare dalla tranquillità che solo lei sa dare, dimenticando la rabbia che lo tormenta da tutta la vita.

			Lei inizierà a fidarsi e lasciarsi andare all’unica persona che la manda fuori di testa e che le fa tirare fuori il peggio.

			Due poli opposti, il sole e la notte, il mare e la terra, il paradiso e l’inferno, possono essere molto diversi tra loro. Ma quando c’è di mezzo la possessione, l’ossessione e la gelosia, e un pizzico di follia ma soprattutto l’amore, questi non possono essere più uguali e uniti che mai.

		

	
		
			Capitolo 1

			Odio il lunedì, è il giorno in cui fai i conti con le bravate che hai combinato nel weekend. Il primo giorno di una lunga settimana, e per non farci mancare nulla anche il primo giorno di vacanza estiva e di pianificazione per il trasloco. Ebbene sì, avete letto bene, una ragazza di diciotto anni con un diploma in mano si trasferisce dall’altra parte del mondo per realizzare il suo più grande sogno con le sue due migliori amiche.

			Spengo la sveglia, che avevo impostato ieri sera prima di addormentarmi, con gran fatica e senso di volontà mi spostai sul bordo del mio letto.

			La mia camera era semplice ma era il mio posto personale, il mio rifugio. Aveva pareti bianche con appese delle polaroid mie e con le mie amiche, un enorme armadio a muro con due porte a specchio. Una scrivania bianca con sopra i libri della scuola, una lampada e un computer. Vicino alla porta finestra, che dava su una terrazza con vista sul retro della casa, uno scaffale con tutti i miei libri.

			I libri per me erano una distrazione, un mondo tutto mio dove potevo fantasticare su ciò che leggevo, oltre che un passatempo.

			Una volta cambiata e vestita con un paio di leggings neri e sopra i pantaloni della tuta, un reggiseno sportivo e una maglia, mi diedi una rapida controllata allo specchio. Ero una ragazza come tante, fisico magro, curve al posto giusto, un seno non troppo esagerato ma neanche inesistente. I capelli lisci e corti all’altezza del seno erano di un colore marrone chiaro, con qualche ciocca più chiara. Un punto su cui non potevo lamentarmi ma di cui ero grata era il colore dei miei occhi: un misto tra grigio e azzurro.

			Uscii dalla stanza e mi diressi al piano di sotto, verso la cucina, dove trovai la cuoca nonché la mia complice, Rosa, che stava preparando la colazione.

			Lei e suo marito, di origine spagnola, si sono trasferiti a casa nostra dopo la morte di mia nonna otto anni fa; da allora sono diventati parte della famiglia. È grazie a loro se adesso come seconda lingua, dopo l’inglese, parlo spagnolo; lo esercito con loro o quando non voglio farmi sentire da mio padre o mio fratello.

			«Buenos dìas, abuela» (buongiorno, nonna) la salutai sedendomi nel mio solito posto nella penisola, osservandola concentrata a cucinare solo Dio sa cosa.

			Mio padre era molto severo sulla colazione e mangiava qualsiasi cosa Rosa cucinasse, dalle uova e bacon a formaggi e salumi, oppure torta fatta in casa e caffè. Mentre io bevevo solo una tazza di caffè e mangiavo un po’ di frutta, che trovavo pronta su un piattino.

			«Como estàs? Mi amor, dormiste bien?» (amore mio, come stai? Dormito bene?) mi disse Rosa appena mi vide.

			«Dormì bien. Gracias.» (ho dormito bene grazie) Lei sapeva tutto degli incubi che facevo la notte, di quello che ho passato e delle notti insonni, e ogni mattina si preoccupava di come avevo passato la notte.

			Si girò con uno dei suoi grandi sorrisi e mi porse una tazza di caffè e un piatto con della frutta, osservandomi per capire se stavo dicendo la verità o meno.

			Bevvi un lungo sorso di caffè e mangiai un po’ di frutta, così da evitare che lei si arrabbiasse o che si preoccupasse.

			Soffro di disturbi alimentari da tutta la vita, non l’ho mai ammesso a nessuno perché non voglio che la gente mi giudichi o ancora peggio mi compatisce, quindi per evitare tutto questo ho sempre negato dicendo bugie del tipo: “Ho già mangiato prima”, “prenderò qualcosa più tardi”. A volte cambiavo argomento o me la svigno come una stupida, ma nonostante fossi diventata brava a mentire, in tutti questi anni c’erano tre persone che non bevevano le mie cazzate. Le due mie migliori amiche e Rosa.

			«Tú también vas a entrenar esta mañana?» (Vai ad allenarti anche stamattina?) Tornò di nuovo ai fornelli. Ogni mattina, prima di scuola, andavo in una piccola palestra vicino casa per scaricare la tensione, e calciare un po’ il sacco da box.

			Avevo sedici anni quando iniziai con il pugilato. All’inizio lo praticavo solo per scaricare la rabbia che avevo a causa di mio padre, della sua compagna, del collegio in cui mi aveva mandato. Così, all’inizio, andavo alla sera per un paio d’ore, mentre adesso vado ogni mattina prima di andare a scuola e a volte la sera quando la giornata si rivelava più pesante delle altre.

			«Sì, abuela, vuelvo en un par de horas, si papá me busca diles que salí con las niñas vuelvo como a las 10.30» (Sì, nonna, tornerò tra un paio d’ore, se papà mi cerca dirgli che sono uscita con le ragazze e che tornerò verso le 10.30) Mio papà non sapeva che mi allenavo. A essere sincera, non sapeva niente di me, ma ormai ci avevo fatto l’abitudine e mi ero rassegnata anni prima. Se fosse venuto a sapere cosa facevo, me lo avrebbe proibito subito usando le parole di quella strega della sua compagna: «Sei una ragazza di una certa classe, non puoi abbassarti a tanto». Oppure: «Immagina se venissero a sapere che la figlia di un importante imprenditore si abbassa così tanto da allenarsi in una sudicia palestra, tutti mi deriderebbero, scordatelo». O peggio ancora: «Sei una signorina, non appariresti carina con le braccia muscolose, le spalle grandi e le mani tutte rotte; nessuno ti vorrebbe». Era la cosa che mi faceva più male perché lei voleva sempre la perfezione da me, nel vestire, nel truccarmi, nel mio comportamento, nel mio carattere e persino sul peso, uno dei motivi dei miei disturbi alimentari. Quindi, per evitare tutto questo, Rosa mi aiutava con questo segreto coprendomi e mentendo a tutti.

			«Está bien, mi amor. Ten cuidado, te lo recomiendo, y no te lastimes» (va bene, amore mio. Stai attenta, mi raccomando, e non farti male) mi disse mentre portava la colazione nella sala da pranzo.

			«Usted es el mejor. Te quiero» (sei la migliore. Ti voglio bene) urlai prima di uscire e dirigermi verso la palestra.

			*

			Entrai, e un odore di sudore e di disinfettanti mi accolse; feci un lungo respiro e mi diressi al mio solito posto. Appoggiai la borsa sulla panca e mi preparai, mi tolsi i pantaloni, le scarpe e la maglia, mi misi le fasce e i guanti, le cuffie e scaricai tutta la tensione e la rabbia pensando alle giornate stressanti davanti a me.

			Due ore dopo tornai a casa e mi feci una lunga doccia per rilassare i muscoli che mi facevano male. Mi misi una tuta semplice, legai i capelli in una treccia morbida e mi misi gli occhiali pronta a scendere e affrontare mio padre, che mi aveva detto che doveva parlarmi.

			«Ciao tesoro, finalmente, siediti, dobbiamo dirvi una cosa importante» disse mio padre mentre entravo nella sala pranzo, con una tazza in mano di caffè. C’erano mio padre, che teneva la mano a quella strega della sua compagna, e mio fratello, più rilassato che mai.

			«Cosa devi dirci di così importante da chiamare sia me che Luca? Non lo fai mai» dissi rivolgendogli uno dei miei sorrisi più finti e innocenti.

			«Vi ho riuniti tutti qua per darvi una buona notizia,» si alzò in piedi e si schiarì la voce «io e Miriam abbiamo deciso di sposarci e la cerimonia si svolgerà a dicembre a casa nostra, il dodici.»

			Il mondo si fermò, io persi alcuni battiti, non era possibile che mio padre sposasse quella strega arrogante e manipolatrice e che non se ne fosse accorto, cristo! Questo voleva dire che mio padre stava voltando pagina, stava dimenticando mia madre, si stava facendo una nuova vita con lei, dimenticandosi dei suoi figli, di tutto.

			«Mi stai prendendo per il culo, padre?» sbottai senza rendermene conto. A volte mi dimenticavo di collegare la mente alla bocca, ma questa volta era diverso, stava facendo un torto a tutti.

			«Emily, attenta a come ti rivolgi a me, sono tuo padre e mi devi portare rispetto.» Mi puntò un dito contro: «E poi non devo chiedere a te il permesso di sposarmi o meno, la data è decisa, gli inviti sono stati spediti, quindi cerca di fartene una ragione e sii felice per me» disse per poi sedersi e bere il suo cazzo di whisky.

			«Essere felice per te, padre, davvero, sai dire solo questo?» dissi alzando la voce, più furiosa che mai «Ti ricordo che lei mi ha fatto passare l’inferno dopo che sono tornata da quel viaggio e tu non hai fatto niente, sei restato là a guardare facendo finta di niente.»

			«Emily, quello che ha fatto, l’ha fatto solo per il tuo bene, smettila di fare la vittima e piuttosto ascolta quello che ti deve dire.» Si rivolse a Miriam con un sorriso e occhi dolci. Mio padre non ha mai amato una persona, solo voluto bene, lo conosco, lui non la ama. La sposa solo per avere qualcuno al suo fianco e che gli scaldi il letto alla sera, lui ama solo e per sempre il suo maledetto lavoro.

			«Forza cara, chiedile quello che hai chiesto a me.»

			Lei si rivolse a me con quella faccia da sberle che si ritrovava. Mi regalò uno dei suoi sorrisi finti e mi chiese l’ultima cosa che mi sarei aspettata.

			«Emily, cara, so che non sono stata una buona amica in questi anni e che sono stata severa, ma ci terrei moltissimo se fossi la mia damigella d’onore.» Ecco la bomba.

			Non sapevo che dire, stavolta si era proprio superata. Io scoppiai a ridere in una risata isterica per non tirarle la tazza in faccia. Pensava davvero che ci sarei cascata? Che mi sarei fatta abbindolare da ’ste scuse di merda? Aveva proprio sbagliato persona. Così dissi tutto quello che pensavo.

			«Pensi davvero che bastino delle stupide scuse false per comprarmi? Credi che con delle paroline dolci io dimentichi tutto quello che mi hai fatto passare?» Mi avvicinai a lei puntandole un dito contro. «Ti sbagli di grosso se pensi che succederà. Mi hai rovinato la vita, tu mi hai portato via la felicità, mi hai rubato quel poco di rapporto che avevo con mio padre. Pensi che accetti di venire al vostro matrimonio, o che ti faccia da damigella? Hai proprio sbagliato persona, cara mia.» Mi rivolsi a mio padre con le lacrime agli occhi: «Ritieniti fortunato che non ci sarò neanche al vostro stupido matrimonio» poi mi girai e andai in cucina per calmarmi.

			«Che vuol dire che non ci sarai al matrimonio?» mi disse venendomi incontro. Incredibile, gli interessava solo quello, non aveva ascoltato una singola parola rivolta a quella strega, ma per mio padre la colpa o era mia o di altri, che non sopportava. Ma mai sua.

			«Hai capito benissimo, non farmelo ripetere» ribadii girandomi verso di lui più furiosa che mai.

			«E sentiamo, dove dovresti essere quel giorno per non essere al giorno più importante di tuo padre?» Ma come si può essere più egocentrici parlando in terza persona?

			«Lo ha detto più di un mese fa tornando a casa da scuola con un foglio in mano, papà, e poi te lo ha ricordato nuovamente una settimana fa, ma tu eri troppo impegnato a scoparti con gli occhi Miriam. È stata accettata all’università di New York e partirà tra due mesi.» Mi stupì sentire mio fratello difendermi contro mio padre. Di solito è sempre contro di me, oppure non sente per non perdere la fiducia e tutte le leccate di culo per entrare nelle grazie di nostro padre. Ma sapevo perché adesso stava dalla mia parte, perché come me lui odiava quella strega, ma non perché mi aveva fatta soffrire, no, no. Perché gli aveva soffiato il ruolo di vice direttore nell’azienda e continuava a dargli ordini e a provarci con lui nonostante lui la odiasse. Questa parte la sapevo solo io, mio fratello non pensava che ne fossi al corrente, avendola beccata a provarci con lui.

			«Ti trasferisci dall’altra parte del mondo?» domandò mio padre, deluso e arrabbiato. Come se a lui importasse qualcosa, cavolo.

			«Quello che ha appena detto lui, e ringrazio Dio che almeno uno di voi mi ha ascoltato e non devo passare per quella cattiva.» Come se non lo fossi. Sono la pecora nera di ’sta gabbia di psicopatici.

			«E tu perché non mi hai detto niente, figliolo?» si rivolse a mio fratello con dolcezza. Incredibile, quest’uomo riesce a cambiare umore come se fossero mutande.

			«Te l’ho detto ieri sera in ufficio quando stavi organizzando la festa di beneficenza che lei non ci sarebbe stata. Tu hai detto semplicemente che ci sarebbe stata la festa anche senza di lei buttandomi fuori dal tuo ufficio. Quindi non fare il finto tonto o dare la colpa a me o a lei, perché è solo tua e di quella sanguisuga che chiami fidanzata» gli disse in modo tranquillo e pacato mentre io cercavo di trattenere una risata sia per il commento che per la faccia pallida di Miriam.

			«Non mancarle di rispetto, chiaro?» Puntò un dito contro mio fratello.

			«Perché non dici la verità, Miriam? Forza, digli quello che ti ho detto e che ha detto Luca ieri sera» provocai andando verso di lei, difendendo mio fratello. Ci difendevamo a vicenda raramente ma quando succedeva, non mollavamo fino alla fine e poi tornavamo come prima, a odiarci e a parlarci solo quando volevamo infastidirci a vicenda. Con le braccia incrociate e una voglia irrefrenabile di tirarle un pugno in quella faccia che si ritrovava, le sorrisi.

			«I-io m-mi dispiace… m-a non s-so di cosa tu stia p-parlando…» balbettò spostando lo sguardo verso mio padre che assisteva alla scena.

			«Non ti ricordi? Tranquilla, ti rinfresco la memoria, non ti preoccupare.» Mi rivolsi verso mio padre che mi stava guardando con occhi pieni di odio e di compassione. Non sopportavo quella parola, odiavo quando la gente mi guardava così perché mi faceva pensare a tutto quello che cercavo di non ricordare, di scacciare via. Di non mostrare la parte debole di me. «Ieri sera sono scesa per venirti a parlare del mio piano e vedere se potevi darmi una mano o solo a dirmi un semplice “brava”. Invece ho trovato lei in sala e mi ha detto che eri al lavoro. Io da stupida le ho detto che dovevo parlare con te per la mia partenza e lei come un angioletto ha detto che quando saresti tornato saresti venuto da me per parlare. Alla fine ieri sera mi sono addormentata ma pensavo che almeno lei si fosse scomodata nel dirtelo e che tu me ne parlassi, ma a quanto pare non è stato così.» Lui si girò verso di lei con un punto interrogativo in faccia. «Sono stata stupida io a sperare che lei facesse una cosa buona nella sua vita oltre a rovinare la mia, ma a quanto pare non è così, ma anche lei ha sbagliato nello stare zitta perché si sapeva che sarebbe venuto a galla tutto quanto.» Mi allontanai con un peso in meno sul petto e la rabbia diminuita leggermente.

			«Tu mi hai promesso che mio padre sarebbe venuto a conoscenza del trasferimento di Emily, avevi ammesso che lo sapevi appena lo aveva detto la prima volta, avevi ricevuto l’e-mail della scuola e l’avresti fatta vedere a nostro padre. Ma a quanto pare sei solo una bugiarda che ruba posti e distrugge le famiglie» Si rivolse a mio padre più rigido che mai: «Non puoi dare la colpa a me o a Emily, perché la colpa è solo sua.» Si girò e mi seguì in palestra.

		

	
		
			Capitolo 2

			Due mesi dopo…

			E finalmente eccomi a New York, il mio sogno si sta avverando.

			Sono stati due mesi infernali e duri, tra il trasloco, le valigie, i litigi con mio fratello, mio padre che per farsi perdonare per essersi dimenticato della mia partenza ha deciso di pagarmi un anno di tasse e bollente dell’appartamento. Per fortuna sono arrivata a un accordo con lui, mi paga un anno di appartamento in modo da metter via i soldi per poi fare da sola. Conosco mio padre, ti fa favori o regali ma quando ha bisogno ti ricatta, o peggio, ti toglie quello che ti ha dato; e lo fa anche con me, nonostante sia sua figlia.

			Mi trovo nell’appartamento con mio fratello. Sostiene che vuole passare un po’ di tempo con me anche se so che lo fa solo per stare lontano da mio padre e dalla sua compagna.

			È molto accogliente e luminoso, appena si entra sulla sinistra c’è una piccola cucina con una penisola, mentre sulla destra un tavolo in vetro con delle sedie bianche e dietro un divano e una poltrona con un tavolino in mezzo e una tv. Mi avvio verso un corridoio bianco e apro la prima porta a sinistra, dove c’è la mia stanza con un letto a una piazza e mezza, sopra una finestra, due piccoli comodini ai lati del letto, una scrivania bianca e un armadio sulla sinistra.

			Appoggio le valigie in camera e inizio a mettere a posto le mie cose e ad arredarla con foto e libri mentre mio fratello, con fatica e un litigio pazzesco, è andato a fare un po’ di spesa per quando arriveranno le ragazze.

			*

			La settimana prosegue liscia, ho fatto visita al posto di lavoro che ho scelto e ho subito iniziato a lavorare; mi hanno accolta come una di famiglia. Ho visitato la città, ho trovato una palestra aperta h24 poco lontano da casa, una caffetteria vicino all’università, mi ha raggiunto anche Sabrina facendosi trovare davanti alla porta di casa con due valigie.

			«Emi, devi convincere la mamma di Bea a farla partire altrimenti si perderà il giro e la presentazione dell’università, e lo sai che se non si presenta la scuola la giudicherà come una menefreghista» mi urla Sabrina dal bagno. Abbiamo ricevuto una lettera che diceva di presentarsi venerdì per un giro e parlare del percorso che ci sarà, sottolineando che “Se non vi presenterete allora non siete le persone che stiamo cercando e che abbiamo rubato un posto a una persona che se lo meritava”. Ho passato tutta la settimana a convincerla a venire ma sua mamma non ne vuole sapere. Soffre di stress post traumatico da ormai molti anni, dopo la morte di suo marito e di suo figlio in un incidenti stradale e da quel momento ha iniziato a diventare paranoica. A controllare sempre gli spostamenti della mia amica, a chiamare me o Sabrina perché non rispondeva alle chiamate; le proibisce di uscire se non con noi. Mi sorprende che l’abbia convinta a farla trasferire dall’altra parte del mondo, ma forse è meglio se alcune cose non le vieni a scoprire.

			«Sabi, io ci ho provato, lo hai sentito anche te, ma sua mamma non cambia idea, che cazzo ci posso fare io scusa?!» urlo dalla camera dove mi stavo cambiando per andare al lavoro. Sono le otto di sera e tra poco inizia il mio turno al bar, visto che il titolare mi ha chiamato per una sostituzione. Il lato positivo è che almeno domani ho la giornata libera.

			«Chiamala di nuovo e dille di farti passare sua mamma e convincila, allora!» Si presenta davanti alla mia porta con una tutina nera e i capelli bagnati. Siamo a metà agosto, le temperature sono ancora alte; si sta preparando anche lei per andare al lavoro. Ha trovato una piccola tavola calda aperta 24 ore su 24, 7 giorni su 7.

			La guardo meglio, ha una divisa molto semplice e carina che consiste in una tutina corta nera tipo salopette e sotto una maglia bianca, a differenza mia che dovevo indossare un paio di pantaloni neri super attillati che mi segnano il culo in una maniera disgustosa e una maglia nera altrettanto attillata e stretta sui fianchi, scollata, che mette in risalto, anche troppo, il mio seno.

			«Ma pensi che mi ascolterà? Se non ascolta manco sua figlia, Cristo» impreco sorpassandola per andare in cucina e bere una birra. Di solito non bevo mai durante il giorno, ma oggi è stata una giornata fin troppo stressante e di certo non migliorerà.

			«Ma andiamo, lei ti adora, e poi sei fantastica per raggirare la gente e farle fare tutto quello che vuoi senza che se ne renda conto.» È vero. Sono cresciuta in quel mondo, tra bugie, ricatti, patti e manipolazione. E ho imparato tutto, sapevo che un giorno mi sarebbe servito, contro mio padre, per il lavoro… ma non contro le mie amiche o le loro famiglie.

			«Sì, ma non con voi ragazze, cazzo» le dico bevendo un sorso di birra.

			«Ma lo fai per aiutare Bea, non te, sai come la farebbe soffrire sapere che non è riuscita a entrare nelle grazie dei prof.?» Lei tra tutte e tre è sempre stata quella che si è interessata del giudizio degli altri per entrare nelle grazie e magari fare amicizia. Ma è anche la più innocente, la più fragile, la ragazza che dobbiamo proteggere.

			Siamo tutte diverse, ma siamo legate fin da quando abbiamo sedici anni. Beatrice è quella più pura, vede amore e speranza in ogni persona, confida sempre che le persone siano buone con lei come lei lo è con loro, ma non sempre è così, per questo a volte si trova a soffrire o per amore o per uno sbaglio che poteva benissimo evitare. Ma come biasimarla, è cresciuta in una famiglia perfetta, due genitori che si amavano e che amavano i loro figli, che avrebbero fatto di tutto per loro e un fratello amorevole e protettivo che ascoltava e dava buoni consigli. Vi chiederete perché è la mia migliore amica, be’, semplice: mi ha aiutato molto dopo il rientro a scuola, mi ha dato consigli stupidi ma che sono stati utili e poi non mi ha mai giudicato. Non mi ha mai usato come fanno molte persone per avere soldi o fama. Molto spesso litighiamo per la sua innocenza e il non vedere il mondo con i colori giusti. Ma non smetterò mai di volerle bene e difenderla.

			Per quanto riguarda Sabrina, be’, lei è una mezza via tra me e Beatrice, vede la realtà per com’è realmente. È spiritosa, sociale, ha sempre la battuta pronta e come Bea mi ha aiutato e mai giudicato per il mio carattere o per il mio stato. Ha la testa sulle spalle e sa gestire la rabbia molto meglio di me. Cresciuta con sua sorella più grande di cinque anni e un fratello di sette, senza genitori, o meglio, la madre li ha abbandonati dopo la morte del marito e si è rifugiata nella droga otto anni fa, lasciando un neonato di un anno, una bambina di undici anni e una ragazza di sedici da soli, senza soldi e senza un adulto. Per questo io e lei siamo simili, perché conosciamo il dolore, la perdita, l’abbandono.

			«Va bene, cavolo, ci parlo, basta che poi la finisci con questa storia e mi lasci andare al lavoro.» Prendo il telefono per chiamarla e mettere in vivavoce.

			«Finalmente, era ora.» Prende la birra e ne beve un lungo sorso.

			«Pronto, Emily, ti stavo per chiamare io.»

			«Devi assolutamente venire qua, Sabi mi sta facendo una testa pazzesca, peggio di te con lo shopping, cazzo.» Lo so, sono fredda. Non saluto mai, ma odio i giri di parole, non portano a nulla se non a perdere tempo.

			«Ci sto provando, ma non mi lascia partire se non il giorno prima, mi sorprende che non faccia il viaggio con me» dice a bassa voce per non chiamare il karma.

			«Passami tua madre, sono stanca di sentire Sabi tutto il giorno e tu che mi dici che ti stai annoiando a casa e che non riesci a convincerla.» È il momento di porre fine a questa storia.

			«Giuro che se dici qualcosa di sbagliato sei morta per me, sappilo, buona fortuna» e poi sento delle urla e parole incomprensibili.

			«Ciao Emily, che piacere sentirti, come va a New York? Hai trovato lavoro? Fatto nuovi amici?» mi chiede sua madre. Era brava a far cambiare idea alla gente o a far dimenticare il motivo della conversazione, ma con me non ci riusciva quasi mai.

			«Buona sera signora Santi, tutto bene dai, il lavoro mi piace. L’ho chiamata per dirle che Beatrice deve partire, a quanto pare dobbiamo fare una specie di riunione e ci devono essere tutti.»

			«Mi dispiace, cara, ma la mia piccolina non partirà se non il giorno prima dell’inizio della scuola, non voglio che si faccia male o peggio, deve restare a casa con me.»

			Stringo le mani a pugno, questa donna fa uscire la parte peggiore di te dimenticando quello che ha passato, rimanendo nella sua idea. Faccio un respiro profondo e butto fuori l’aria insieme alla rabbia, non vale la pena arrabbiarsi per una cosa così stupida. È il momento di raggirare la situazione a mio vantaggio.

			«Signora Santi, ma lo sa che se non si presenta alla riunione sua figlia potrebbe fare la figura della menefreghista? E lei non vuole questo per Beatrice, giusto? Immagini il suo dolore quando la chiamerà e le dirà che i prof. la ritengono una poco di buono per lo studio, non sarebbe saggio. Lei è un’ottima madre e vuole bene a sua figlia, è per questo che deve farla partire prima, così sarà felice e le sarà grata per tutta la vita. Suo marito e suo figlio farebbero la stessa cosa che sto facendo io. La faccia partire, mi assicurerò che arrivi sana e salva e che non si cacci nei guai, si può fidare di me, mi conosce.» Vedo Sabrina che mi guarda con occhi spalancati per lo stupore. Come ho già detto, non sono una che gira intorno al problema, lo affronto andando dritto al soldo, fregandomene delle parole cattive che dico. Sono cresciuta così e ne ho pagato le conseguenze.

			«Hai ragione, cara, mio marito e mio figlio avrebbero pensato la stessa cosa e avrebbero agito diversamente da me. Partirà domani, ma mi raccomando, tienila d’occhio, non conosce la città e tienila lontano da persone indiscrete, mi fido di te.» Come se avesse dieci anni, cazzo. Deve imparare a cavarsela da sola e non rimanere dentro una bolla di vetro fino alla fine dei suoi giorni.

			«Certo, signora, non si preoccupi e grazie mille per avermi ascoltato. La controllerò sempre e mi assicurerò che stia lontano dalle strade e dalle macchine, buonasera.» So che con quell’ultima frase ho vinto il gioco e toccato il suo punto debole. Mio padre me lo ripete sempre, trova il punto debole del tuo nemico e sfruttalo a tuo vantaggio per ottenere la tua vittoria e sii fiera di quello che fai.

			«Perfetto, buonasera e buon lavoro, cara, e salutami anche Sabrina, ciao» e riattacca. Finalmente abbiamo chiuso i problemi di Beatrice, almeno adesso non devo più sopportare le chiacchiere e le lamentele di Sabrina.

			«Finalmente, visto che a te ha dato retta, Emi… io vado, altrimenti farò tardi al lavoro. Farò il turno di notte quindi non aspettarmi o fare silenzio, tornerò domani per le sette circa. Buon lavoro e buona fortuna Medusa, ti voglio bene!!» Facendo l’occhiolino, esce.

			Se vi state chiedendo perché mi chiama Medusa, be’, semplice: sono cattiva, manipolo la gente e non mi pento di nulla. Hanno iniziato a chiamarmi così dopo un episodio a scuola, ho fatto zittire la prof. che mi ha mancato di rispetto e che mi ha sempre odiato per la mia intelligenza e che metteva sempre in difficoltà le mie amiche. Da allora mi chiamano Medusa quando raggiro la gente o la lascio senza parole, in imbarazzo.

			«Fanculo Sabi, io no invece» le urlo mostrandole il dito medio. Guardo l’ora, le 20:15. Meglio andare, non voglio finire nei guai o peggio, restare fino alle 4. Prendo la borsa e mi dirigo al bar. Una volta arrivata, metto le mie cose dentro all’armadietto e raggiungo la mia postazione dietro al banco, dove mi accoglie il titolare. Un uomo di mezza età stronzo quando serve, rispettato e gentile con i dipendenti quando serve.

			«Buona sera Emi, e grazie ancora per essere qua, non ti faccio perdere altro tempo, buon lavoro. Sii stronza e buona.» Mi fa l’occhiolino con un sorrisetto prima di girarsi e andare nel suo ufficio. Mi guardo intorno: quanta gente, cazzo, ubriachi, avvocati, senza tetto… ci sono tutti. Tiro un bel respiro, sarà una lunga serata e non tornerò a casa tanto presto.

		

	
		
			Capitolo 3

			Siamo a fine settembre e stranamente questo mese è andato liscio. Ho trovato la mia routine in modo da non impazzire o avere attacchi di panico rivivendo certi momenti. Sabrina e Beatrice hanno smesso di litigare per stronzate, o almeno in mia presenza, e mio fratello se ne è andato due settimane fa dopo una telefonata di mio padre.

			Sono in camera a leggere un libro con le cuffie quando sento la porta aprirsi e le cuffie mi vengono tolte. Mi giro e vedo le ragazze più felici che mai, o meglio Beatrice sembra che abbia un ictus in atto e che la faccia gli si stia strappando a metà, mentre Sabrina sta sorridendo, e lei non lo fa spesso.

			«Spero che sia abbastanza importante da interrompere la mia lettura e togliermi le cuffie» dico sedendomi a gambe incrociate, e loro fanno lo stesso.

			«Stasera usciamo e andiamo in un locale fantastico che hanno aperto da poco e festeggiamo per i documenti falsi che abbiamo preso stamattina» dice Beatrice saltando sul letto e facendo vedere i documenti falsi.

			«Non ti sembra di star esagerando un po’ troppo, Bea? Sono solo dei documenti falsi» sbuffo e mi accascio contro il cuscino.

			«Esagerando? Emi, possiamo andare a bere finalmente, l’ultima volta che ho toccato un goccio di alcol è stato due settimana fa, quando tuo fratello ha fatto la spesa portando a casa una cassa di birra» mi fa notare. Mi manca bere qualcosa per alleggerire un po’ la tensione o per rilassarmi.

			«Ha ragione, Emi, e poi dobbiamo uscire, da quando siamo qua non siamo mai uscite una sera perché dovevamo lavorare. Stasera finalmente possiamo, senza preoccuparci di domani, anche perché è l’unica sera in cui possiamo farlo prima dell’inizio della scuola.»

			«Va bene, va bene, andiamo a divertirci e a bere» dico rassegnata alzandomi dal letto. Mi dirigo verso il bagno per farmi una doccia.

			«Sììì, stasera si fa casino, ragazze» urla Beatrice, mentre io e Sabrina ridiamo. È insostituibile.

			Una volta fatta la doccia, asciugati i capelli e fatta una coda alta, mi metto un paio di jeans neri a vita alta, un top nero con le spalline e largo sui fianchi, un giubbetto bianco in pelle e le mie amate Air Force alte nere. Un leggero trucco e finalmente sono pronta per uscire e divertirmi.

			In salotto le ragazze mi stanno aspettando. Beatrice indossa un vestito brillantinato corto e attillato con dei tacchi neri, un giubbetto nero, capelli sciolti e orecchini. Sabrina un vestito lungo fino alle ginocchia con la gonna ampia nero con i tacchi dello stesso colore. Se non l’avete ancora capito, tranquilli, ve lo dico io: odio da morire i tacchi e i vestiti, mi fanno sentire a disagio, fuori posto. Non so se è per dove sono cresciuta, che se non ti vesti in un certo modo sei considerata una di strada nonostante i pantaloni firmati.

			«Wow, ragazze, siete bellissime, complimenti» dico mentre prendo il cellulare e i documenti dal tavolo.

			«Anche tu non sei da meno, Emi, quel top ti fa sembrare il seno più grande» dice Sabrina prendendomi in giro. È il suo modo di fare, ci sono abituata.

			«Forza, ragazze, voglio bere e ballare» dice Bea prendendo per i polsi me e Sabrina.

			Una volta entrate nel locale, dopo aver discusso con il buttafuori che non voleva farci entrare, ma che alla fine abbiamo convinto io e Sabrina con una piccola mancia e un piccolo ricatto, ci sediamo a un tavolino di fronte alla pista da ballo. Grandioso, adesso devo pur vedere le persone scoparsi vestiti e limonarsi.

			«Salve, ragazze, che vi posso portare?» chiede una ragazza molto carina e con il viso stanco per la serata e arrabbiato per i commenti su come è vestita.

			«Una birra, della vodka liscia abbondante e un cocktail, il più facile che riesci a fare» dico con un sorriso. Lei prende le ordinazioni e se ne va.

			Mi guardo intorno studiando la gente che c’è in quella sala. Persone ubriache, che si baciano, seghe sotto il tavolo, gente che fuma, persone svenute, pedofili che fissano le loro prede.

			Ma una persona cattura la mia attenzione, un ragazzo fin troppo grosso, pelato, che sta mettendo qualcosa dentro un bicchiere e lo porge a una ragazzina fin troppo innocente con gli occhiali. Istintivamente mi alzo e vado verso la ragazza, ignorando le domande delle mie amiche.

			«Finalmente ti ho trovato, quando sono tornata dal bagno non ti ho più vista, la prossima volta avvisa!» Le afferro un braccio e le sorrido.

			«C-credo che stia s-sbagliando persona s-scusa.» È terrorizzata dalla mia tenacia. Ma non avrei mai permesso che quel verme le facesse del male.

			«Stai al gioco» le bisbiglio prima che arrivi il grasso con la faccia da sberle a sorriderci.

			«Ciao ragazze, come siete carine stasera, che ne dite se vi offro qualcosa da bere per conoscerci meglio?» dice ammiccando e allungando il bicchiere con la droga dentro. Prima che lei dica qualcosa o che prenda il bicchiere, la blocco.

			«Scusa, ma siamo un po’ difficili, ti dispiace assaggiare il drink prima di noi? Sai, per assicurarci che non ci sia niente… ci sono tanti maniaci in giro.» Gli sorrido per fare la finta innocente e poi mi godo la sua faccia terrorizzata. Inizia a sudare freddo, è senza via d’uscita. “Ti sta bene, pezzo di merda, sei fortunato che non ti ho dato un calcio nelle palle.”

			«M-ma cosa dite, d-dai… I-io non sono un m-maniaco, davvero…» cerca di arrampicarsi sugli specchi.

			«Allora non ti dispiacerà assaggialo per confermare le tue parole, no?» dico io innocente e compiaciuta.

			A un tratto cambia espressione ringhiando, e con occhi pieni di rabbia, si avvicina a noi.

			«Senti, puttana, non stavo parlando con te, quindi vedi di levati dalle palle oppure di faccio male, a te la scelta» dice furioso a un fiato dalla mia faccia. Lo guardo meglio: occhi iniettati di sangue, lucidi, pupille dilatate. È ubriaco e probabilmente anche fatto. Ma questo e la sua minaccia non mi impedisce di mandarlo fuori da questo locale. Con tutta la calma del mondo gli faccio un sorriso e lo spingo indietro.

			«Senti, testa di cazzo, io non sono una che puoi minacciare e poi uscire da qui come se niente fosse. Chiaro? Ho visto che hai messo della droga nel bicchiere, pensi che non l’abbia visto come il resto di questa sala, ma troppo codardi da affrontarti?» Lo guardo dritto negli occhi con la rabbia in circolo. Iniziano a formicolarmi le mani per la voglia irrefrenabile di tirargli un pugno. «Adesso ti consiglio di andartene fuori e non provarci mai più, se non vuoi trovarti a terra e uscire come il sacco di merda che sei.» Spingo dietro di me la ragazza che mi stava stritolando il braccio.

			«Pensi che ascolterò una ragazzina come te e che creda alle tue minacce?» scoppia a ridere e attira l’attenzione di alcune persone nella sala «Ti consiglio di andartene via, mocciosa, e non farti più…» Non finisce la frase perché gli lancio il liquido che c’è nel bicchiere e che ha cercato di rifilare alla ragazza. Quando gli finisce negli occhi e si sposta per pulirsi, non perdo tempo e gli assesto un pugno sul naso, facendolo cadere a terra con un botto e facendo girare la gente per assistere la scena. Non mi importa, sono arrabbiata, mi formicolano le mani e in più ’sto stronzo ha cercato di drogare una ragazza innocente. Di certo non mi fermerò per un paio di occhi, che guardino pure.

			Metto un piede sulla gola di quel pezzo di merda con forza. Lui cerca di afferrarmi per la gamba, ma non ci riesce perché è senza fiato e non vede niente per colpa dell’alcol. Mi avvicino alla sua faccia e lo guardo meglio, poi sento una mano sulla spalla e torno al presente, rendendomi conto di aver perso il controllo. Mi giro e vedo Sabrina rilassata e Beatrice che cerca di tranquillizzare la ragazzina.

			«Non è lui, Emi, è solo un pezzo di merda che ci ha provato. Lascialo stare, stai spaventando la ragazzina e hai gli occhi di tutti puntati addosso. Andiamo, non vorrai rovinarti la serata per questo.» Mi sorride e mi rendo conto che ha ragione, non è lui. Non è quella sera, non è il mio demone, è solo uno disperato. Lo lascio e mi avvicino bisbigliando all’orecchio con talmente tanta tranquillità che mi sorprendo persino io: «Prova di nuovo a drogare una ragazzina e a violentarla e ti giuro su quello che ho di più caro che ti troverò e ti sotterrerò con le mie mani, pedofilo di merda». Gli do un calcio nelle parti basse. Mi alzo e noto tutti che mi fissano, compresi i buttafuori: «Che avete da guardare, non avete mai visto una ragazza stendere un ragazzo? Tornate a fare quello che stavate facendo, lo spettacolo è finito». Mi dirigo verso i buttafuori e urlo: «Questo dovrebbe essere compito vostro. Vi pagano per questo, non per rompere i coglioni per l’età, perché se non fossi intervenuta, adesso lei» indico la ragazzina che sta abbracciando Beatrice «non sarebbe qua ma in un lurido letto, drogata e indifesa, cazzo.»

			Mi avvicino alla ragazza, tiro fuori una cannuccia nascosta nelle calze e gliela porgo sorridendo, mentre le accarezzo il braccio e le parlo con tono tranquillo: «Stai bene? Questa è una cannuccia, la metti nel bicchiere e se cambia colore vuol dire che c’è qualcosa dentro, quindi devi buttarlo via. Dura circa cinque ore e fa effetto anche se è già nel bicchiere, ma stai attenta comunque, la gente gioca brutti scherzi». Io e le ragazze ce ne torniamo al nostro tavolo a goderci i nostri drink, “Cazzo, avevo proprio bisogno di alcol e sciogliere i muscoli tesi”.

			«Sei stata fortissima, Emi, non mi ero neanche accorta di quello, e che tu stavi andando verso di lui, sei una eroina adesso» ride e beve un sorso del suo drink.

			Io mi attacco alla bottiglia e ne bevo un lungo sorso, lasciando che il bruciore dell’alcol e le bollicine mi attraversino la gola e giù fino allo stomaco. “Neanche per una sera riesco a non farmi notare oppure a gestire la rabbia, cazzo, ho un gran problema da risolvere ma non so come fare. Grandioso.”

			A un certo punto si avvicina la ragazza delle ordinazioni e poggia sul tavolo quattro shottini, “E questi da dove arrivano?” Mi giro verso le ragazze cercando di capire se sono state loro, ma anche loro non sanno da dove arrivino. Così decido di guardare la cameriera.

			«Tranquille, i tre shottini sono stati offerti da tre ragazzi laggiù» indica i ragazzi più che carini «e questo invece» indica il quarto bicchiere «è offerto dalla casa come tutto quello che prenderete stasera. Ho visto quello che hai fatto e sei stata grande, dico davvero, il titolare ti ringrazia e ti ha invitata domani pomeriggio qua per ringraziarti di persona.» Sorride e poi torna al lavoro. “Incredibile, ho fatto colpo anche oggi, perfetto.” prendo il bicchierino, faccio un respiro e butto giù il liquido, bruciandomi lo stomaco. Afferro l’altro, mi giro verso le ragazze alzandolo, loro fanno lo stesso sorridendo. Cerco con lo sguardo i ragazzi e gli mostro il bicchierino in segno di apprezzamento e di saluto, gli sorrido e poi butto giù. Chiudo gli occhi godendomi la testa leggera, le chiacchiere lontane, nessun pensiero, né la rabbia solo grazie a un po’ di alcol. Incredibile!

			La pace dura poco, quando vengo svegliata da Beatrice che mi indica i ragazzi che si avvicinano. Mi giro verso Sabrina, che sta nascondendo una smorfia, anche lei vuole passare una serata tranquilla senza ragazzi, mentre Beatrice è al settimo cielo, saltando sulla sedia come una bambina in overdose da zucchero. Chissà perché non mi sorprende.

			«Buona sera ragazze, vedo che avete apprezzato il regalino quindi non vi dispiace se ci uniamo anche noi?» dice il ragazzo rosso prendendo la sedia e sedendosi vicino a Sabrina, che non nasconde il disgusto. Il suo amico biondo trova posto tra me e la mia amica, mentre l’altro nero ringhia e si siede all’altro fianco.

			“Perfetto, la serata va di male in peggio.”

		

	
		
			Capitolo 4

			I tre ragazzi non sono niente male, incredibilmente sexy e troppo puttanieri, dico la verità. Da quando si sono seduti con noi, il biondo e il rosso non fanno che provarci e toccare le ragazze senza scrupoli o senza nascondere la faccia da pervertiti.

			«Possiamo sapere i vostri nomi o dobbiamo passare alle maniere forti e togliervi quelle mani luride che vi ritrovate?» dico, stanca di quello spettacolino patetico e disgustoso. Incrocio le braccia al petto e li fisso.

			«Mi piaci, hai le palle, diventeremo amici senz’altro. Perché, senza offesa, non sei il mio tipo, hai troppa lingua tagliente» ammicca il rosso. Mi mancava solo questo.

			«Smettila di fare il coglione, se tiri ancora la corda quella ti fa fuori e resto a guardare divertito» interviene il biondino. Mi piace, credo che sia quello più normale tra tutti, quello vicino a me non ha fatto altro che lanciarmi occhiate e ringhiare. Ma poco importa, non sono venuta qui per rimorchiare, ma solo per divertirmi.

			«Scusalo, è un coglione e un maleducato, io sono Patrick Weil. Il coglione è Steven Tac mentre quello con il muso e che non ha mai aperto bocca vicino a te è Logan Kane» fa un sorriso scusandosi con gli occhi. “Be’, almeno sappiamo i nomi.”

			«Scusate, vado a prendere un’altra birra.» Mi alzo facendo vedere la bottiglia vuota. Mi dirigo senza aspettare mi avvicino al banco, ordino un’altra birra quando mi squilla il telefono in tasca. Lo estraggo e alla vista di quel nome non nascondo un sorriso, la mia Rosa.

			Ciao mi amor, spero che tu ti stia divertendo e che vivi la vita che ti hanno negato. Qui senza di te è una noia mortale, a mio marito manchi tantissimo e anche se lo nega, anche le vostre litigate. Tuo padre lo nasconde ma gli manchi e gli dispiace molto che non ci sarai al suo matrimonio.

			Non voglio farti sentire in colpa, ma manchi a tutti, spero tanto di vederti il prima possibile, mi mancano i tuoi scherzetti in cucina.

			Ti voglio bene, Abuela.

			Sento qualcosa di bagnato sulla guancia e mi accorgo di stare piangendo, non lo faccio mai, specialmente in pubblico. Non mi sono resa conto di mancare e di voler bene a qualcuno, ma lei e suo marito mi mancano tantissimo. Mi asciugo la guancia e con un sorriso digito la risposta.

			Ciao Abuela, anche tu mi manchi tanto. New York è bellissima, la scuola è fantastica e il lavoro mi piace. Mi dispiace molto non poter tornare a casa presto, ma sappi che appena verrò a trovarvi vi pentirete della mia presenza perché vi farò andare fuori di testa entrambi.

			Ti voglio bene, Emily.

			Metto via il telefono, mi ricompongo, afferro la birra e torno al tavolo come se non fosse successo niente. Ma quando lo trovo vuoto, con solo Logan seduto, mi blocco. Dove sono finite le ragazze? Non possono essere andate via senza dirmi niente. Mi siedo al tavolo e inizio a cercarle con lo sguardo per non dare nell’occhio.

			«Sono a ballare» dice facendo un gesto con la testa in direzione della folla. Cavolo, che voce roca che ha, se non fosse così stronzo direi che non mi dispiacerebbe farci un giro, perché per quanto posso negarlo è un dio da far paura. Capelli neri con un ciuffo disordinato e non curato che dà l’aria di aver appena finito di scopare, mascella perfetta, labbra sottili, niente barba, occhi di un colore che non ho mai visto ma che abbagliano per ore per via del verde giada. Spalle larghe e possenti, braccia tatuate e muscolose, mani grandi con dita lunghe e vene in bella vista. Vita sottile e gambe lunghe, che dire, il mio tipo ideale di ragazzo, ma non di certo di carattere.

			«Grandioso.» Scorgo Sabrina che si sta quasi scopando Steven, mentre Bea sta limonando con Patrick. “Perfetto, la serata non può che peggiorare, e a me tocca stare con lo stronzo”, sbuffo e mi attacco alla bottiglia bevendone un lungo sorso.

			«Hei, Logan, finalmente ti ho trovato, ti ho mandato dei messaggi e non mi hai mai risposto, e neanche alle chiamate. Pensavo che quella notte significasse qualcosa, ti voglio e non mi dispiacerebbe fare il bis a casa mia» dice una biondina tutta rifatta dalla testa ai piedi. Vestita con un abito, se si può chiamare tale, che le copre a malapena il sedere rifatto e le tette che stanno per scoppiarle in faccia per quanto le ha strette.

			Si siede vicino a lui con fare seducente, toccandogli i muscoli e le gambe per risalire in mezzo guardandolo con occhi da disperata. Lui, d’altro canto, rimane impassibile con le braccia incrociate e sguardo dritto davanti a sé, bravo a nascondere le emozioni, devo ammetterlo un punto a suo favore.

			Io cerco di trattenere una risata dietro la bottiglia, è patetica la scena, sembra una gatta morta disperata in carenza di sesso che non nasconde la voglia di farsi vedere in giro e scopare con qualsiasi cosa che respiri. Ma a quanto pare la mia risata mi tradisce, perché lei si gira verso di me con disgusto, gelosia e un po’ di rabbia.

			«Tu che hai da ridere, mezza calzetta, nessuno ti ha interpellata o chiesto il tuo parere quindi porta il tuo culo rinsecchito lontano da noi perché lui è mio e devi starci lontana, capito?»

			Io in tutta risposta e con calma e tranquillità mi alzo con la birra alla mano e mi avvicino a lei con un sorriso finto. Senza nascondere la mia indifferenza, poso le mani ai lati della sedia e mi abbasso al suo livello per vederla bene in faccia. Deve ricordarsi di me doveva prima di umiliarmi o affrontarmi ancora. Lei sbianca spalancando gli occhi e noto il suo terrore farsi spazio in lei.

			«Non so chi ti credi di essere per parlarmi in questo modo senza prima conoscermi, ma ti dico io cosa ho visto. Sei solo una gatta morta in cerca di attenzioni da persone che non ti vogliono, o peggio,a cui fai schifo. Sei talmente accecata e ossessionata dal sesso che non ti sei neanche resa conto che lui ti ha solo usato per poi dimenticarsi di te» rido per l’ironia di saper più cose io su un ragazzo che non conosco e che mi ha rivolto sì e no due parole che lei che ci è andata a letto per la sua fama «Ti consiglio di non parlarmi o rivolgerti a me in quel modo perché la prossima volta non sarò così gentile e amichevole, barbie» le sorrido sottolineando e scandendo bene l’ultima parola. Mi avvicino al suo orecchio. «Peccato che non sei il mio tipo, mi saresti piaciuta, ma tranquilla, ti faccio un favore rovinando il tuo bel corpicino.» Mi allontano da lei godendomi la sua espressione confusa. Terrorizzata e in imbarazzo, apre la bocca per dire qualcosa ma non fa altro che balbettare e dire cose senza senso. Senza perdere tempo, le rovescio la birra in testa, lei urla alzandosi, mi guarda in faccia con il trucco colato e poi se ne va spingendo tutti quelli che incontra. Soddisfatta e con la rabbia sotto controllo, sorrido con zero sensi di colpa e mi giro verso l’uscita. Gli passo vicino e gli dico con tono piatto: «Vado fuori a fumare, la tua amica mi ha innervosito» e poi senza aspettare risposta mi dirigo fuori.

			Estraggo una sigaretta dal pacchetto, me la porto alla bocca e la accendo. Inspiro lasciando che il petrolio, quel poco di tabacco e roba tossica entrino dentro ai polmoni e godendomi i nervi che pian piano si sciolgono. Butto fuori il fumo alzando la testa e chiudendo gli occhi, godendomi il leggero venticello che si è alzato spostandomi i capelli. È uno dei miei momenti di salvezza, ma viene interrotto dalle ragazze, seguite dai ragazzi. “Ma perché tutte a me, cavolo.”

			«Emi, stai bene? Abbiamo visto quello che è successo» si avvicina Beatrice preoccupata abbracciandomi. Non ci prova neanche a chiedere cosa è successo, perché lo sa benissimo, non agisco mai senza motivo. Ha smesso di discutere o approfondire dopo che ho steso uno perché ci importunava e come risposta l’ho messa in imbarazzo. Da quel giorno lei si è limitata a farmi una semplice domanda, “come stai”, perché sa benissimo cosa viene dopo la rabbia. Sa che tasti premere e io, da stupida, ci cado ogni volta dicendo che sto bene e le racconto l’accaduto. Per quanto possa essere un angioletto, ti ipnotizza con i suoi occhi blu e inizi a parlare come un disperato.

			«Sto bene, Bea, Barbie mi ha dato della mezza calzetta dicendo di sparire o lo faceva lei per me, io in risposta ho messo le cose in chiaro. Mi sorprendo ancora adesso di aver mantenuto la calma, ho paura di me stessa» ammetto guardandola. Vedete, ti ipnotizza.

			«Zuccherino, sei stata fantastica, quasi quasi ti bacerei se non fosse che tu in cambio mi daresti una ginocchiata» dice Steven venendo verso di me, prendendomi in braccio e facendomi girare con lui per poi mettermi giù e avvicinarsi a Sabrina. Gli passa il braccio intorno per poi tirarla a sé e sorridere. Non mi preoccupa più di tanto quel gesto, la conosco, se la cava se lui va oltre. Ma non posso dire la stessa cosa di Beatrice, che devo sempre proteggere visto che si fa abbindolare da qualsiasi ragazzo.

			«Log, tu non dici niente, ti ha risparmiato la fatica con quella, non riuscivi a liberartene, poi arriva lei e puf, risolto il problema» dice Patrick incrociando le braccia, mettendosi dietro a Beatrice. Guarda Logan, che si è appartato in un angolo a osservare tutti noi. Non mi sfugge l’imbarazzo di lei ma lo ignoro, finché non dice o fa qualcosa di stupido posso restare tranquilla.

			«Ragazze, io me ne vado a casa, ne ho fin sopra i capelli di ’sta serata. Se volete restare fate pure, non mi scoccia. Ma se non tornate a casa mi raccomando, mandatemi un messaggio, niente telefonate in piena notte altrimenti vi ammazzo che domani mattina ho la sveglia presto, chiaro?» Faccio l’ultimo tiro di sigaretta prima di gettarla a terra e spegnerla con il piede. Butto fuori il fumo per poi guardarle per cercare conferma.

			«Va bene, Medusa, non ti preoccupare, ci è bastata l’ultima volta. Ci vediamo domani, ti vogliamo bene» mi abbraccia Beatrice confermando le mie parole. Io resto impassibile dandole tre secondi prima di allontanarsi, darmi un bacio e tornare dai ragazzi. Ho sempre odiato il contatto fisico, per me è solo un modo stupido per far sentire meglio una persona. Forse perché mio padre non mi ha abbracciata o baciata in diciotto anni della mia vita, o forse perché non ho mai avuto l’affetto di una madre. Non sono mai stata cullata quando avevo un incubo, non lo so, ma per me è una debolezza, una possibilità che venga usata a tuo svantaggio, un modo per azzerare i tuoi spazi, insomma una cosa banale. Le uniche persone che mi possono abbracciare sono le due migliori amiche ma solo con la regola dei tre secondi, e la mia Rosa, con lei non posso oppormi. Non ho mai abbracciato nessuno in vita mia, neanche quando dovevo confortare qualcuno perché mi limitavo ad accarezzare il braccio e poi fare i conti con il problema. A eccezione di Beatrice.

			Dopo quindici minuti di camminata, arrivo a casa. Mi cambio, preparo la borsa per l’allenamento e poi mi butto nel letto lasciando che il buio e il silenzio facciano liberare i miei pensieri. I miei demoni.

		

	
		
			Capitolo 5

			Le settimane sono passate in fretta, non ho più rivisto i tre ragazzi di quella sera. Le ragazze sono restate in contatto ed escono con loro ogni volta che c’è una festa o quando hanno del tempo libero. Hanno provato a coinvolgermi ma senza successo, non che mi sentissi di troppo o offesa, semplicemente non mi importava. Ho già il mio bel da fare, tra la palestra, il lavoro, la scuola e miei demoni da controllare. L’ultima cosa che mi serve è fare stronzate con gente che non mi piace.

			La scuola è iniziata alla grande, le materie pensavo più difficili, compagni insopportabili e snob. Alcuni professori sono molto bravi e severi, altri mi chiedo perché si trovino qui a insegnare e non a ripetere l’anno, ma per il resto tutto bene.

			Ma la cosa che non è cambiata è il lunedì, il giorno che odio di più e in cui preferisco mandare a fanculo tutto e tutti e stare per conto mio più di quello che faccio di solito. Ma non oggi, visto che in Storia la prof. ci dovrà dividere in coppia per alcuni progetti che si terranno tutto l’anno. Controvoglia e con i giramenti di coglioni, spengo la sveglia e mi decido ad alzarmi e vestirmi, per poi sopportare il genere umano.

			Una volta vestita e presa la borsa, esco dalla stanza e, arrivata in cucina, mi blocco trovando non solo le ragazze, ma anche quelle due teste di cazzo dei loro amici, in più senza maglietta, che fanno colazione tranquilli e beati. “Grandioso, non si poteva iniziare la giornata al meglio se non con due estranei in casa e la nausea di prima mattina.”

			«Buongiorno Emi, come mai sveglia a quest’ora?» chiede Beatrice porgendomi una tazza di caffè con addosso solo una maglietta, sicuramente di Patrick. La guardo ritornare a sedersi sulla sua sedia mentre aspetta una mia risposta, conosce la mia routine. Sanno che ogni mattina alle sei mi sveglio per andare ad allenarmi, ma stamattina ho troppo sonno e in più non ho avuto incubi stanotte grazie a qualche aiutino.

			Mi concentro sul profumo del caffè, la mia droga, la mia camomilla; prima del caffè non parlo con nessuno e mi innervosisco per tutto il giorno, e le ragazze lo sanno. Per questo non aprono mai bocca o si bloccano quando arrivo in cucina alla mattina. Bevo un lungo sorso e mi rilasso leggermente.

			«Avevo sonno stamattina, quindi ho mandato a fanculo la sveglia e ho ripreso sonno, e in più stanotte ho dormito quindi non dovevo allenarmi.» Vado alla penisola e mi ci appoggio con la schiena osservando tutti e quattro. Le ragazze hanno la faccia stanca, i capelli in disordine e indossano tutte e due una maglia dei ragazzi, Sabrina ha anche un paio di pantaloni del pigiama. I ragazzi sono senza maglia, devo dire niente male, ben scolpiti, ma non sono contenta della vista di prima mattina. Hanno le facce rilassate e… felici, se non sbaglio, o mi hanno messo un allucinogeno nel caffè.

			«Vedo che non avete perso tempo a portare a casa i ragazzi» dico cercando di nascondere il mio disgusto dietro la tazza.

			«Andiamo, Tigre, vuoi dire che ti dispiace vedere tutto questo ben di dio appena sveglia? Mi offendi, così» risponde Steven portando una mano sul petto e facendo il broncio. “Che pallone gonfiato, come fa Sabrina ad andarci a letto.”

			«Steve, smettila di fare il coglione, non ti ricordi cosa hanno detto le ragazze su di lei prima?» si gira verso di me con sguardo gentile «mi spiace, Emi, ignoralo. Solo che ieri sera a Logan serviva casa libera per una scopata con una ragazza che aveva adocchiato da tanto e quindi ci ha praticamente buttato fuori di casa e le ragazze ci hanno ospitato. Tranquilla, non succederà più, a meno che non ti avvertiamo, ovviamente.» Gli credo e ne sono grata.

			«Va bene, ma se succede di nuovo non mi interessa se le ragazze mi odieranno o verrò denunciata. Vi butterò fuori a calci in culo in qualsiasi stato vi troverete, nudi, ubriachi, malati, fatti, durante una delle vostre scopate. Non mi interessa, uomo avvisato mezzo salvato» punto il dito non solo ai ragazzi ma anche alle ragazze, perché spetta a loro informami. Una volta chiarito il concetto e finito il caffè, metto la tazza nel lavandino e mi dirigo verso la porta: «Io me ne vado, non sopporto ’sta vista, mi viene la nausea» rivolgendomi alle ragazze con una smorfia in volto «dovrò stare a scuola fino alle cinque per quello stupido progetto di storia e dopo, visto che manca una ragazza al lavoro, devo essere là per coprire il suo turno e non tornerò prima dell’una, quindi non aspettatemi.» Mi rivolgo a Bea: «Posso accompagnarti io domani, così ne approfitto per chiedere una cosa.» Deve andare dal dottore per farsi prescrivere la pillola del giorno dopo e fare, ovviamente, una visita. Così io posso approfittarne per farmi fare una prescrizione di sonniferi o tranquillanti per placare le voce e gli incubi durante la notte.

			«Che bello, non volevo andarci da sola, grazie, sei la migliore» dice con un sorriso troppo ampio per i miei gusti e per l’ora.

			«Ci vediamo a scuola, spero» e me ne vado per affrontare la giornata infinita e impegnativa. Ma almeno mi tiene la mente occupata.

			La mattinata inizia bene, nessuna interrogazione, verifiche a sorpresa e neanche persone fastidiose. All’ora di pranzo mi dirigo in mensa controvoglia e nauseata, visto che le ragazze vogliono parlarmi e non hanno intenzione di “uscire dalla scuola senza permesso”.

			Da quando ho iniziato la scuola sono andata una volta in mensa, il primo giorno; da allora nei trenta minuti di pausa sgattaiolo fuori dalla porta di emergenza vicino ai bagni ed esco per fumare una sigaretta, rilassare i nervi e avere un po’ di quiete nella testa.

			«Ti stavamo per chiamare, ma dove eri finita, cavolo?!» mi viene incontro la bionda tirandomi verso la mensa. Appena messi i piedi dentro, inizio a sudare freddo, a sentire il respiro sempre più assente e la felpa a starmi stretta. Chiudo gli occhi e mi immagino di stare nel mio bar al… mio lavoro… intorno a persone che sopporto.

			«Stai bene, Emi? Sembri pallida» mi guarda in faccia Beatrice per capire se sto per dare di matto e svenire.

			«Sto bene, ho avuto solo un capogiro, andiamo a sederci» mi avvicino a Sabi, che ci stava aspettando a un tavolo cercando di attirare la nostra attenzione.

			«Allora, cosa c’è di così importante da non poterlo dire per messaggio persino dopo?» chiedo rivolgendomi alle ragazze, che stanno tentando di mangiare una specie di pasta. “Cristo, gli americani fanno schifo nel cibo.”

			«Dopo non potevamo, visto che tu stai a scuola fino alle cinque di pomeriggio e poi al lavoro. Il messaggio non rendeva bene l’idea e volevamo vedere la tua reazione.» Si guardano con uno strano sorrisetto in faccia. A un tratto sento una strana presenza vicino a me, mi giro e vedo il rosso appoggiare il vassoio e sedersi.

			«Me lo sono perso? Ditemi di no, vi prego» dice agitato come un bambino il giorno di Natale. “Ma che cazzo hanno tutti oggi, incredibile.”

			«Mi dite che cazzo sta succedendo? Sto perdendo la pazienza e mi avete portata nel posto che odio di più nella scuola. Quindi uno di voi sputi il rospo, altrimenti si ritroverà sotto terra, chiaro?» alzo la voce più di quanto volessi. Ma la rabbia sta salendo e di certo l’ultima cosa che voglio è finire dal preside o essere sospesa. Stringo le mani a pugno fulminando tutti e tre, aspettando una spiegazione.

			«Che ne dici di cominciare a far parte di un progetto a cui sta lavorando Logan?» È Beatrice a parlare. Me lo ha chiesto con tale paura che penso lo abbia bisbigliato, cosa c’entra lui, di che progetto si tratta?

			«Quello che vuole dire è che sta pensando di avviare un progetto per aiutare le ragazze vittime di violenza e anche peggio. Lui si offre di insegnare qualche mossa di autodifesa, il problema, oltre al fatto che sarebbero troppe ragazze, è che non tutte le donne amano essere allenate o toccate da uomini. Specialmente dopo una violenza» la giustifica Sabrina, spiegando la situazione. La cosa che non capisco è perché proprio io, ci sono un sacco di ragazze che possono aiutarlo, perché io devo lavorare con lui.

			«Mi spiegate perché avete scelto proprio me? In giro per le palestre ci sono un sacco di ragazze che si allenano e se la cavano, in più non lo conosco e non lavoro su una cosa così delicata con una persona a cui non ho mai rivolto la parola» dico a Steven. È il suo amico, deve vedersela lui.

			«L’idea è stata mia, Emi» mi giro verso la bionda. “Sta scherzando, spero.” «Visto quello che hai fatto. Credo che possa aiutare quelle ragazze e anche te.» Ha la testa bassa e si sta torturando le mani. Ha paura della mia reazione.

			«Per quanto sia onorata per avermi considerato, la risposta è no, non ho intenzione di rivivere quel periodo, finalmente l’ho superato, è fuori discussione.» Mi alzo senza aspettare una risposta. Ho bisogno di aria, di riflettere, di urlare per fermare quell’incubo.

			Una volta uscita, getto una rapida occhiata intorno per assicurarmi che non ci sia nessuno e urlo rabbia, delusione.

			Non dico che sia la prima volta perché non è vero, ne soffro fin da quando ho scoperto il vero incubo, non sono mai andata da una strizza cervelli perché non avrebbe capito, li chiamo crolli. So che non sono dei semplici crolli, è molto peggio, ma voglio immaginare che sia così, mi faccio meno male. Ero riuscita a controllare questi “attacchi”, li soffocavo con il pugilato o con i farmaci, ma a volte erano incontrollabili. Succedeva quando il mio passato riaffiorava, bussava alla mia porta, i demoni si risvegliano e le voci mi uccidevano portandomi a cose ben peggiori. Non so perché sta succedendo per una semplice richiesta, ma so che non posso passarci un’altra volta, con un’altra persona, con un’altra vittima, perché così vedo me stessa. Vedo quella ragazzina indifesa, sola, vulnerabile, pura… solo una volta ho aiutato una persona, la mia migliore amica, ma è stata una sofferenza per lei quando per me.

			Sei inutile.

			Sei spazzatura su sto mondo.

			Tuo padre non ti vuole bene.

			Le tue amiche provano solo pena per te.

			Urlo ancora per far tacere quella voce ma è impossibile. Mi porto le mani sulle orecchie per non sentirla.

			Sono nella tua testa, stupida che non sei altro.

			Sei debole.

			Hai fatto scappare tua madre, tua nonna, tuo padre, tuo fratello, falla finita e togli un peso a tutti.

			«Basta, ti prego, basta, non ce la faccio più» dico in un soffio per far tacere quella voce.

			Allora falla finita, lo hai fatto l’ultima volta, no? Ma sei stata troppo codarda per fare l’ultima mossa.

			«Ti prego, lasciami affrontare la giornata, ti supplico» con un bisbiglio quasi assente.

			Dovevi farla finita in quella stanza, ma hai deciso di vivere.

			Urlo con le lacrime agli occhi e la mano sulla bocca per far tacere i miei tentativi disperati.

			«Non potevo farlo, ero forte, pensavo di farcela.»

			No, perché sei uno scarto umano, aveva ragione la donna.

			Frugo nella borsa alla ricerca dell’unica cosa che teneva a bada le mie voci e i miei demoni, l’ultima cosa di cui il mio corpo aveva bisogno e che faceva fatica a sopportare. Ne prendo due e me le caccio in gola chiudendo gli occhi e aspettando che le voci si plachino e che il silenzio mi avvolga in un abbraccio.

			Non potrai scappare per sempre, prima o poi il demone si prenderà quello che è suo.

			Silenzio. Ecco cosa c’è dopo la tempesta. Silenzio, distruzione, male, sofferenza, rimpianti di tutte le cose che non puoi soffocare con i farmaci ma che puoi benissimo ignorare.

			Mi alzo con fatica godendomi la sensazione dell’effetto che mi fa quella pastiglia.

			Silenzio, nessun dolore, testa leggera, gambe leggere, fame, sete, mi fa sentire umana, come una persona qualunque. Prendo il mio zaino e mi dirigo in classe come se non fosse successo niente, d’altro canto lo facevo ormai da quattro anni. Avevo una crisi, perdevo la testa, mi imbottivo di farmaci e tornavo a essere quella di prima come se non fosse successo niente. Come se non mi fossi mai fatta del male.

			La giornata prosegue in fretta per mia fortuna, non so se per quello che ho preso, per il progetto, ma ne ero grata. Mi dirigo verso la caffetteria dopo aver finito una parte del progetto ed essermi cambiata per il lavoro, avevo circa un’ora prima di iniziare il mio turno.

			«Caspita, sono onorato della tua terza visita in un giorno, ragazza del caffè» mi dice sorridendo John. Mi porta il mio solito caffè con un panino e poi si siede di fronte a me.

			«Non montarti la testa, avevo il progetto con quella strega della prof. di Storia e ho bisogno di caffeina e qualcosa nello stomaco, che devo durare fino a stanotte al lavoro» dico addentando un pezzo di panino e gustandolo. Non pensai a come liberarmene perché lo avrei bruciato senza problemi, e guardandomi intorno mi resi conto che non c’era anima viva se non io e lui.

			«Infatti, non ricordavo di quella maglia un po’ troppo stretta» dice studiandomi con le braccia incrociate al petto. Non mi sorpresi di quella affermazione, come dargli torto, mi vedeva sempre con felpe più grandi di me e pantaloni della tuta neri o grigi. Lui era diverso, non mi guardava in modo malizioso immaginando com’ero sotto alla maglia o studiandomi le gambe. No, lui era molto attento; era palese che gli piacevo, che sia chiaro, ma non era come il resto dei trogloditi dei ragazzi in ’sto mondo.

			«Lascia stare, odio questa divisa, mi sento nuda e odio gli sguardi degli ubriaconi al bar, cristo! Mi viene da tirargli un pugno» dissi finendo il panino e godendo il mio amatissimo caffè.

			«Lavori al bar vicino al parco, giusto? Il Demone, se non sbaglio, giusto?» mi chiede portandomi un altro panino, diverso stavolta.

			«Sì esatto, come fai a sapere dove lavoro se a malapena ti dico grazie? Mi spii, per caso?» inizio a irritarmi. Odio essere seguita o spiata, mi sento soffocare.

			«No, tranquilla, ci lavora mia sorella, l’ho capito quando ho visto la divisa, mia sorella la odia proprio come te» dico ridendo e osservandomi mangiare il secondo panino. Cavolo, stavo mangiando senza pensare ai numeri, ai sensi di colpa, era strano, ma decido di ignorare quell’osservazione e concentrarmi su quello che mi ha detto lui. Sua sorella lavorava con me e io non sapevo chi cazzo fosse. Studio tutti quelli che mi rivolgono la parola o mi stanno intorno, capendo chi è imparentato con chi. Ma non avevo capito che lui era il fratello della ragazza che mi copre il posto quando ho una pausa e che mi saluta sempre quando arrivo con un sorriso fin troppo perfetto per i miei giusti, Stella.

			«Cazzo, sei il fratello di Stella, come ho fatto a non capirlo prima, avete lo stesso sorriso, ma non vi assomigliate per niente però.» Ed era vero, non avevano niente in comune. Lui era castano e occhi nocciola. Lei capelli neri tinti di rosa sulle punta e occhi verdi tendenti al marrone.

			«Sì, ce lo dicono in molti, io e lei siamo fratellastri, mio padre è andato a letto una volta sola con sua madre e lei è rimasta incinta. Due anni fa si è presentata davanti alla mia porta dicendo che era mia sorella e facendomi vedere la data di nascita e le analisi che si era fatta con la sua “ricerca”, da allora siamo inseparabili. Odiamo in nostri genitori.» Incredibile, ci sono famiglie peggio della mia. Guardai l’ora sul telefono rendendomi conto che dovevo andare, altrimenti sarei stata nella merda.

			«Io devo andare, grazie per i panini e per le chiacchiere» e mi diressi al lavoro, dove Stella mi accolse con un sorriso fin troppo felice e mi salutò.

			«Ciao Stella, tuo fratello ti saluta» le feci l’occhiolino e risi per la sua faccia spaventata e stupida. Provò a dire qualcosa ma non fece altro che balbettare, così decisi di mettermi al lavoro.

			Lavoro uguale, niente pensieri, niente voci, niente preoccupazioni.

		

	
		
			Capitolo 6

			Le settimane passarono e senza rendermene conto arrivammo a fine novembre, inizio dicembre. Questo periodo è monotono per mia fortuna, al lavoro andava alla grande, a scuola ottimi voti, niente telefonate dalla mia famiglia per quanto riguarda il matrimonio o per le vacanze. Ma la cosa che mi sollevava era che avevo passato il mio diciannovesimo da sola e senza nessuno che mi assillasse con gli auguri o feste.

			«Emi, Emi, Emi, finalmente ti ho trovato, ho girato tutta l’università, sono andata persino fuori, per poco non venivo beccata, accidenti a te!» disse Beatrice con il fiato corto. I capelli in disordine e le mani sulle ginocchia per facilitare il respiro, era davvero ridicola conciata in quella maniera e mi faceva ridere che fosse uscita. Una come lei, che seguiva le regole come se fossero la vita. “E poi esiste il telefono, dove siamo, nell’era della pietra, scusa?”

			«Mi hai trovato, cosa c’è di così importante da far infrangere le regole a una ragazza come te?» chiesi cercando di restare seria e non scoppiare da riderle in faccia.

			«Sì, sfotti pure, Medusa, se venivo beccata ti subivi l’ira mia e di mia madre.» si mette composta sistemandosi i capelli e guardandomi. «Stasera c’è una festa e i ragazzi ci vengono a prendere per mangiare qualcosa e poi andarci. Ci sarà anche Logan, quindi non sarai in più. Vengono verso le otto, ci verrai, giusto?» Pensava davvero che sarei stata dei loro. Anche se c’era quello stronzo di Logan, era come stare da sola e di certo non mi sarei rovinata la serata invece di passarla a casa a leggere un buon libro in solitudine.

			«Mi spiace, biondina, ma è la mia unica sera libera e decido io come passarla. Cioè palestra, doccia e libro. Non mi farai cambiare idea, quindi evita scenate.» Dovevo scaricare la rabbia che avevo accumulato per via delle verifiche, del progetto e di quella stronza della prof. di indirizzo, non avrei di certo rovinato la serata alle ragazze e ai loro fidanzatini, Dio. Lei si immobilizzò capendo dalla parola palestra che c’era qualcosa che non andava.

			«Tuo fratello ti ha scritto? Ti ha chiesto del matrimonio o della vacanze, se saresti tornata a casa?» chiese con tono gentile e preoccupato, studiandomi per capire che cosa mi passasse per la testa. Ma era impossibile capire, ero brava a nascondere il dolore e i pochi sentimenti che avevo.

			«No, sono nervosa per via della settimana che ho passato e le verifiche che devo fare, in più si sta avvicinando quella data e sono più tesa e arrabbiata che mai.» Sapeva che effetto mi faceva quella data. Quel periodo, quel giorno, quei numeri… avevo bisogno di stare da sola e commemorare mia nonna come volevo io.

			«Va bene, allora dirò a Sabrina che non ci sei così potrà organizzarsi meglio» a una certa mi abbracciò senza preavviso e senza dire niente. Odiavo quei gesti istintivi, ma stranamente in quel momento ne avevo bisogno. Ma senza darlo a vedere, solo godendomelo.

			«Tranquilla, lo sopportiamo anche noi quel giorno e quel dolore e ti staremo vicino ma lontane» disse abbassando la voce in modo che nessuno la sentisse. Come se fosse necessario, c’era fin troppo rumore nei corridoi.

			«Grazie B, posso sempre contare su di voi» dissi accarezzandole la testa. Lo so, è un gesto che si fa ai bambini, ma per me era come se lo fosse per via della sua ingenuità e della sua gentilezza innocente.

			«Io devo andare in classe altrimenti il prof. mi sgrida, e non voglio, ci vediamo a casa, a dopo» mi diede un bacio sulla guancia e corse in mezzo alla gente per andare a lezione. Come ho già detto, sembra una bambina, ma le voglio un bene dell’anima.

			La giornata a scuola volò, andai a studiare in biblioteca visto che le ragazze mi avevano avvisato che c’era la terza guerra mondiale a casa e che non ci sarei riuscita a studiare in silenzio. Così, quattro ore e mezza dopo, finalmente varcai la porta di casa, trovando abiti dappertutto e sentendo delle urla provenire dalla camera delle ragazze. “Cristo, se sapevo non mettevo piede in casa finché non fossero uscite”, ma visto che ero dentro casa e avevo attirato la loro attenzione, era inutile.

			«Finalmente, Emi, ti abbiamo chiamato non so quante volte, ma dove hai il cellulare quando abbiamo bisogno di te, per la miseria?!» mi venne incontro la bionda con un vestito bianco attillato e truccata per metà e un dito contro, più furiosa ed esasperata che mai.

			«Ero in biblioteca, cristo, non posso usare il telefono e poi calmati, non è mica morto nessuno, sono qui. Dimmi il problema» dissi dirigendomi in camera per cambiarmi per la palestra con il suo sguardo che mi fulminava. Non mi vergognavo di cambiarmi davanti a lei, mi conosceva fin troppo bene, sapeva come era il mio corpo, conosceva i lividi, conosceva le mie ossa. Ma aveva smesso di assillarmi o di rinfacciarmelo quando aveva capito che non serviva a niente e a volte riceveva l’esatto opposto.

			«Sabrina vuole abbandonarmi per la cena, perché vuole andare con Steven a vedere uno stupido combattimento con Logan, lasciandomi da sola con Patrick, e io non voglio. Ti prego, aiutami, non voglio cenare solo con lui» mi implorò con occhi disperati e le mani giunte come se stesse pregando. La scena mi faceva ridere, era lei quella romantica tra noi tre, era lei che spronava la gente a fare il primo passo e a far congiungere due persone. Ma lei è prima che entra nel panico se esce a cena con un ragazzo per cui ha una cotta e con cui è già stata a letto. È un controsenso vivente.

			«B, ti rendi conto che ti stai facendo paranoie per niente? Ti piace, siete due persone mature e responsabili, avete superato la fase dell’imbarazzo per quanto riguarda il sesso ed entri in panico per una cena? Sabi, vieni qua e spiegami il tuo punto di vista» dissi infilando top e canotta. Mi metto dei leggings e dei pantaloni della tuta sopra e preparo la borsa con il necessario dentro.

			«Cristo, finalmente sei arrivata, non so più cosa fare con lei, te lo giuro» disse presentandosi con un paio di jeans neri a vita alta e un top nero che scopriva una spalla, truccata leggermente, e capelli legati in una coda alta. «Steven mi ha chiesto se volevo andare a vedere un incontro con lui e Logan. Visto che è da molto che non vedo un combattimento, ho deciso di non farmi scappare l’occasione. Patrick non vuole venire e lei, be’, lei non si vuole neanche avvicinare, quindi… loro vanno a cena e noi all’incontro per poi trovarci alla festa, tutto qua» disse appoggiandosi alla porta e incrociando le mani sulle gambe. A volte mi chiedo se ho delle amiche o delle sorelline da controllare. Mi colpì particolarmente quello che mi disse. Era vero, avevo smesso con i combattimenti perché ero stanca di mentire a mio padre e a Rosa per i lividi. Combattevo per punirmi.

			«Ecco risolto il problema, se non vuoi andarci non stare a prendertela con lei, e poi è solo una cena, non devi mica conoscere la sua famiglia, cavolo» chiusi la borsa con un po’ troppa forza e cercai la felpa che avevo messo nell’armadio ieri mattina. Proprio quando l’ho trovata, suona il campanello, mi giro per chiedere chi andava ad aprire maerano sparite entrambe nelle loro camere. “Cavolo, davvero siamo arrivati a questi livelli?”

			«Codarde» urlai dirigendomi alla porta ad aprire ai ragazzi. Che dire, sexy a dir poco, il biondo aveva una camicia bianca e dei jeans neri e capelli pettinati con un po’ di gel. Il rosso aveva una maglia azzurra attillata, un giubbetto nero, anche lui dei jeans neri e capelli pettinati indietro. Mentre su Logan non c’era tanto da dire, era totalmente vestito di nero, solo che aveva la felpa e i capelli più disordinati che mai. Mi feci da parte per farli entrare per poi chiudere la porta.

			«Verrai vestita così? Non dirmi che sei tu il giocatore segreto della serata, non mi dispiacerebbe vederti combattere, Sabrina mi ha detto che eri la migliore» disse il rosso ammiccando. Incredibile, Sabrina aveva parlato dei combattimenti e avevo lo sguardo di quello stronzo di Logan addosso a me. “Grandioso, grazie, questa me la paghi.” Con un autocontrollo disumano e sconosciuto a me, sorrido al rosso.

			«Mi spiace deluderti ma per me sono finiti quei tempi, non vengo con voi stasera. Mi devo allenare e voglio godermi la serata in pace e da sola» gli dissi mettendomi la felpa che avevo lasciato sul divano. Sentivo il suo sguardo a ogni mossa che facevo, ma che problemi aveva questo ragazzo?

			«Scusalo, Emily, è un coglione cronico, non sa quando tenere la bocca chiusa, non è colpa di Sabrina. Lo abbiamo chiesto noi promettendo di non dirlo a nessuno, soprattutto a te, ma a quanto pare qualcuno si è agitato vedendo un paio di tette su un reggiseno sportivo. Vero, coglione?» disse il biondo dando uno scappellotto come se avesse capito o intuito che ero arrabbiata per quello. Ma la cosa che catturò la mia attenzione fu Logan, che stava guardando male i suoi amici con la mascella contratta. Ma che problemi aveva? Perché il suo amico mi ha fato un complimento? Non capirò mai i ragazzi, ve lo giuro.

			«Perché non chiedi a Sabrina di indossarlo, se ti eccita così tanto? Sono sicura che saprà accontentarti» dissi dirigendomi in camera per prendere la borsa e bussare alle camere delle ragazze per farle muove. Adoro stuzzicare la gente, portarla al limite e vedere quanto ci vuole prima che si spezzi. Non dovevo dire quelle cose, lo so, non era giusto nei confronti della mia amica, ma dovevo capire che ragazzo era. Dovevo studiarlo, per capire se era giusto per lei, lo facevo per lei.

			«Mhm… per quanto la cosa mi alletti molto, preferisco i completini che sono facili da togliere, se capisci cosa intendo» rise e si sedette su uno sgabello dandomi le spalle. “Mi piace questo ragazzo, sa tenere testa, potrebbe andare bene per Sabrina”, ma dovevo avere la conferma.

			«E io che pensavo di far tacere quel pervertito, e invece Emily gli dà corda, incredibile» disse sottovoce Patrick a Logan. Lui d’altro canto imprecò, incrociando le braccia e sedendosi sul bracciolo del divano.

			«Cazzo, se arriviamo tardi all’incontro me la prenderò con la tua donna e se ne tornerà a casa da sola. Non me ne frega un cazzo se non conosce le strade, odio arrivare in ritardo e ho promesso a Matt che sarei passato a prendere Cassandra e non voglio prendere noia per colpa sua, chiaro?» disse con tale rabbia che lo sentivo tremare dentro di me. Non era possibile che assomigliasse a me e di certo non sarei restata a guardare se rispondeva male alla mia amica.

			«Calmati, amico, abbiamo ancora quarantacinque minuti prima dell’incontro e non credo che ti faccia problemi per andare a prendere Cassandra, corri come un dannato, Log» cerca di tranquillizzarlo.

			Finalmente sentii dei tacchi nel corridoio e le ragazze si palesarono. Erano molto belle, niente da dire.

			«Ragazze, siete uno schianto stasera, tutti gli occhi saranno su di voi. Specialmente te, baby, sei sexy, spero che non rovinerai l’incontro con quel bel davanzale che ti ritrovi» disse il rosso avvicinandosi a lei e mettendole una mano sulla schiena per attirarla.

			«Rosso, se vuoi essere mio amico ti consiglio di migliorare i tuo complimenti, altrimenti ti ritroverai con le tue palle al posto degli occhi, sono stata chiara?» gli puntai un dito contro. Ero seria, mi stava bene che facesse dei complimenti, ma c’erano altre parole per esprimerli. Se fosse stata un’altra persona non mi sarei fatta problemi, ma lei era la mia migliore amica, mia sorella, la mia salvezza.

			«Va bene, va bene, ma non le mie palle, mi servono e voglio esserti amico, non nemico. Voglio vivere» disse alzando le mani e staccandosi da lei. Aveva capito con chi aveva a che fare, stava capendo che amica ero.

			«Se abbiamo finito con le minacce, muovete il culo e sbrigatevi, non abbiamo tutta la serata» disse Logan uscendo dalla porta. Un vero stronzo.

			*

			«Ciao Dakota» dissi entrando nella palestra e trovandola dietro al bancone sdraiata sulla sedia a guardare il soffitto annoiata a morte. Ma si illuminò subito quando mi vide e mi sorrise come se fossi la sua salvezza.

			«Finalmente qualcuno, mi stavo deprimendo a stare da sola. Stasera non c’è nessuno per via di quello stupido incontro ma il proprietario ha deciso di tenere aperto ugualmente. Sono cinque ore che mi sto annoiando a morte» raggiungiamo la mia postazione per iniziare ad allenarmi. Ma mi sorpresi quando si tolse la felpa rimanendo solo in canotta e legandosi i capelli. Che voleva fare? Allenarsi anche lei? oppure voleva aiutarmi con il sacco? Lei capì cosa stavo pensando e sorrise.

			«Non ho intenzione di restare a guardare mentre ti alleni, quindi ti aiuto, sono un po’ fuori forma, ma credo di poterti aiutare. Spero» disse con un tono di preoccupazione che scacciò via con un sorriso. Si posiziona dietro al sacco e mi osserva mentre mi cambiavo.

			Circa due ore dopo tra pugni, calci, una piccola lotta tra noi due e chiacchiere, Dakota getta la spugna tutta dolorante. Sudata e sfinita, la rassicurai che poteva farsi una doccia, avevo intenzione di allenarmi un altro po’, non ero libera. Non sentivo quel dolore alle mani che volevo tanto, non sentivo i demoni soffocare, dovevo fermarli.

			«Emi, io devo proprio andare, tra qualche minuto dovrebbe arrivare una persona che mi sostituisce. Tu continua pure, a domani» urlò, poi sentii la porta chiudersi. Il silenzio mi circondò, facendo spazio alle mie voce e al demone che volevo soffocare.

			Fallo, falla finita.

			C’è una corda vicino alla finestra, prendila e fa’ un favore a tutti.

			La morte è la punizioni che ti meriti.

			No la vita e la libertà, la morte.

			Non vali per nessuno.

			Sei tu che ti sei ridotta a questo.

			«Basta, cazzo, non è vero» sferrando un pugno al sacco.

			Sì, e lo sai, ma non lo vuoi accettare perché credi di farcela, ma sappiamo che non è così.

			«Basta, tu non sai niente, sta’ zitta» urlai sferrando un altro pugno più forte e sentii qualcosa di bagnato sulle mani. Abbassai gli occhi e vi le bende che si stavano colorando di un rosso vivo.

			Ecco, vedi, ti fai del male solo perché pensi che così si fermeranno, ma non succederà.

			«Basta, ho detto basta» urlai tirando un altro pugno.

			Si impossesseranno di te piano piano senza che tu te ne accorga.

			«Basta» un altro pugno.

			Ti mangeranno viva fino a diventare un fantasma e quell’idea ritornerà più allettante di prima.

			«Basta, non lo permetterò» sferrando un pugno fin troppo forte sentendo una fitta pazzesca alla mano e quel dolore che mi salvò ancora una volta da una delle mie cadute. Sorrisi quando non sentii nessuna voce, solo silenzio, il mio battito, il mio sangue che bagnava le mie mani. Questo mi merito, questo sono arrivata a fare per far tacere tutto.

			Tutto si spense facendo spazio alla paura e alla rabbia quando qualcuno mi sollevò da terra e iniziò a baciarmi il collo. Istintivamente gli sganciai una gomitata sullo zigomo in modo da liberarmi, mi girai per vedere chi era il mio aggressore e mi bloccai: era quello stronzo di Logan.

			«Cazzo, piccola, si può sapere che ti prende, mi hai fatto un male cane» massaggiandosi lo zigomo e barcollando un po’ a destra e a sinistra. Ma era ubriaco? Davvero? E poi perché cazzo mi chiama piccola?

			«Io dovrei dirti che mi prende? Devo farti io sta domanda cazzo, mi sollevi da terra, mi baci il collo, mi chiami piccola. Sei ubriaco fradicio e dopo dovrei essere io quella in torto? Davvero? Ma fatti un paio di domande, cazzo, non sono la piccola di nessuno e tu non sei nessuno per interrompere il mio allenamento e pretendere che accetti il tuo comportamento» urlai puntandogli un dito contro. Ero furiosa, incazzata, non mi ha mai rivolto la parola e adesso si presenta qui ubriaco e forse anche fatto chiamandomi piccola come se fossimo qualcosa. Ma che gli prende alla gente al giorno d’oggi, cazzo.

			Mi girai per prendere le mie cose e andarmene. Avrei scritto a Dakota che c’era un ragazzo sperando che le sarebbe bastato. Ma quando stavo per prendere la borsa una mano si posizionò sul mio stomaco facendo aderire la mia schiena a qualcosa di duro. Anzi, a qualcuno, e quel qualcuno era Logan che mi stava baciando e leccando il collo mentre con la mano si insinuava sotto la maglia fino all’elastico dei pantaloni. Cazzo, era bravo a manipolare e ci sapeva fare, visto che mi accorsi troppo tardi di aver lanciato un gemito strozzato facendolo ridere.

			«Vedi, piccola, la tua mente mi rifiuta ma il tuo corpo dice altro, lascati andare. Ti farò godere stasera» mi morse piano il collo e istintivamente piegai la testa di lato per facilitargli il lavoro. Sapevo che era sbagliato, che me ne sarei pentita, ma avevo bisogno di scaricare la tensione sessuale che avevo accumulato, e lui era a portata di mano.

			«Scommetto che se sposto la mano scopro che sei bagnata per me» disse infilando la mano dentro le mutandine e facendo passare un dito sulle mie pieghe, per poi tornare indietro. «Lo sapevo, sei bagnata. Lasciati andare, so che mi vuoi, mi vuoi tanto quanto ti voglio io» mi diede un altro morso sul collo prima di girarmi e sbattermi contro il muro. Mette una mano sul collo costringendomi ad alzare la testa. Mi guarda negli occhi e vedo l’eccitazione, fuoco, rabbia, frustrazione; ero la sua valvola di sfogo per quella sera.

			Sapevo che non era giusto ma tanto era ubriaco; io avrei ottenuto quello che volevo con un uomo qualsiasi e lui avrebbe ottenuto quello che voleva, poi saremmo tornati a ignorarci come prima. Era solo uno dei tanti uomini, li usavo e me ne andavo. Datemi pure della puttana se volete, ma io ho la coscienza pulita, non solo gli uomini si possono divertire e non essere giudicati, cazzo.

			Riprese a torturarmi il collo mentre l’altra mano si insinuava nuovamente dentro alle mutande per poi penetrarmi con due dita. Colta dalla sorpresa, urlai aprendo la bocca e lui ne approfittò per baciarmi e scontrare la sua lingua con la mia facendo partire un bacio peccatore, violento, pieno di rabbia e di desiderio. Avvolsi le braccia intorno al suo collo intrecciando i capelli con le dita; cazzo, era il Paradiso. Le sue dita si muovevano dentro e fuori di me portandomi in estasi e la sua bocca mi faceva perdere il lume della ragione.

			«Cazzo, Emi, quanto ho aspettato per prenderti… ho intenzione di farti urlare il mio cazzo di nome stasera» disse nella mia bocca. Toglie la mano da dentro di me, lecca le dita e poi mi bacia, facendomi sentire il mio gusto, il mio umore. Mi stava eccitando, lo volevo. In un batter d’occhio ero senza pantaloni e mutande, come ci era riuscito, Dio. Mi prese per le gambe e io le avvolsi intorno ai sui fianchi, poi mi sbatté ancora al muro e, rimettendo la mano sul mio collo per torturarlo ancora, si abbassò la zip dei pantaloni. Era bellissimo, mi sentivo viva, eccitata come non mai.

			«Vedo che hai fretta, piccola, sei pronta per me? Sei pronta a urlare di piacere?»

			Non riuscii a parlare perché ero troppo concentrata sui movimenti che faceva. Le sue mani dappertutto che mi toccavano con possessione e cattiveria mi mandavano fuori di testa. Non amo particolarmente il sesso violento ma non vuol dire che non lo posso praticare, quindi annuii gemendo.

			«No, piccola, devo sentirtelo dire, altrimenti non si fa nulla. Dimmi che mi vuoi, dimmi che sei pronta per me, dillo, cazzo» bisbiglia vicino al mio orecchio. Parlava troppo per i miei giusti, quindi decisi io la mossa successiva, prendendolo alla sprovvista. Mi abbassai su di lui, che in un colpo solo entrò dentro di me, urlai per lo stupore e per il piacere, mi sentivo viva. Lo abbracciai per avere stabilità mentre lui aveva una mano sul mio fondoschiena e una mano sul muro per sorreggerci entrambi. Lo sento soffocare un gemito seguito da un ringhio.

			«Cazzo, giochi sporco, ragazzina. Porca puttana, è bellissimo» mi bacia con foga e io inizio a muovermi, seguita subito dopo da lui. Le spinte erano decise, brutali, cattive come se stessimo scaricando la rabbia. Era una scopata violenta e mi faceva impazzire.

			Gemetti e urlai quando iniziò a mordermi il collo e a spingere sempre più dentro di me, sentivo che mi stavo avvicinando a un orgasmo e anche lui, visto che aveva aumentato ancora di più il ritmo e lo avevo sentito irrigidirsi. Eravamo un tutt’uno, non mi importava dell’odio, era solo una scopata.

			«Vieni per me, piccola, urla il mio nome, solo il mio, fatti sentire, cazzo. Per far capire che sei mia. Vieni per me» mi sussurrò all’orecchio per poi leccarlo e scendere lungo il collo e all’improvviso arrivò quella sensazione che attendevo tanto. Dei brividi mi scesero lungo la schiena facendomi contrarre i muscoli delle gambe intorno a lui e la vista si offuscò facendo spazio a dei punti neri e colorati, svuotandomi la mente.

			«Cazzo, Logan» venni urlando il suo nome e poco dopo sentii qualcosa di caldo scendermi per le gambe. Capii che era venuto anche lui bisbigliando il mio nome. Restammo aggrappati uno all’altra per un tempo infinito aspettando che i nostri respiri si regolasse e le gambe smettessero di tremare. Odio ammetterlo, ma mi ha fatto raggiungere il miglior orgasmo della vita, e lo odio ancora di più.

			Quando ripresi sensibilità alle gambe, il respiro regolare e la mente era tornata lucida, mi staccai da lui spingendolo in modo che uscisse da me. Lo superai, presi i pantaloni, le mutandine e me ne andai senza dire una parola, non so se per codardia o per imbarazzo o per abitudine, lasciandolo in palestra come uno stupido e usato. Ma io sono così, non mi aggrappo o lego a nessuno dopo il sesso, me ne vado senza dire niente, lasciando la persona da sola.

			Sapevo che il giorno dopo me ne sarei pentita e ne avrei pagato le conseguenze, ma per adesso volevo godermi quella pace e beatitudine dopo il coito.

		

	
		
			Capitolo 7

			Le settimane passarono e non sentii né vidi Logan dopo quella notte. Non che la cosa mi desse fastidio, che sia chiaro, ero felicissima, almeno era consapevole che era solo una scopata senza sentimenti. Ma la cosa strana era che neanche le ragazze lo avevano più visto e i ragazzi facevano i vaghi alle loro domande. “Non se la sarà mica presa, spero.”

			Per quanto riguarda i succhiotti che avevo sul collo, fu un’impresa coprirli. Non sopportavo il colletto perché mi sentivo soffocare. Non potevo tenere la sciarpa in classe perché avrei dato nell’occhio, l’unica soluzione era il trucco, ma copriva solo fino a una certa. Gran pezzo di merda, mi aveva macchiata come se fossi sua. Stronzo.

			«Buongiorno, Dakota» la salutai per dirigermi al mio solito posto. Mi bloccai notando un ragazzo pelato e pompato di steroidi che si stava allenando vicino a me, mai visto oltretutto. Lo ignorai e mi preparai per l’allenamento ma proprio quando stavo per iniziare a colpire, si mise in mezzo come un cazzo di fungo.

			«Non è un posto adatto per una ragazzina come te, dovresti essere a casa a giocare con le bambole, sei troppo magra per colpire il sacco, chi vuoi sorprendere?» disse sorridendo e guardandomi con aria di sfida. Che cazzo voleva? Ero nel mio posto a farmi gli affari miei e mi insultava? Incredibile! Per non parlare della gente che ci stava fissando.

			«Scusa, non mi sembra di averti dato fastidio, non ho aperto bocca e a essere sincera non mi sembra che tu mi conosca per poter dire se so colpire o meno. Se vengo in questa palestra non è di certo per fare la bella statuina» dissi incrociando le braccia e fissandolo. Mi stava innervosendo, e parecchio anche. Vidi dietro la spalla del ragazzo Dakota che veniva verso di noi. “Avrà sentito quello che ha detto ’sto pallone gonfiato.”

			«Che succede qui, Jimmy, che c’è da far fermare l’allenamento di alcune persone e disturbare Emily?» disse mettendosi vicino a me, abbastanza nervosa anche lei. “Bene bene, giornata perfetta.”

			«C’è che ormai questa palestra non è più frequentata da persone che vogliono allenarsi ma anche da femminucce che vogliono farsi vedere e rimorchiare. Sta cadendo in basso ’sta palestra e lei è una delle cause» disse indicandomi e guardandosi intorno per chiedere conferma. Ma nessuno parlò, guardavano solo in attesa di una mia reazione.

			«Non provarci, J, lo sai cosa ha detto il capo sul fatto di chi può o non può entrare, tutti sono liberi di allenarsi e imparare, lei compresa. E poi, come ha detto, non la conosci, non sai che forza ha. Non sfidarla, potrebbe farti il culo» disse ridendo e facendomi l’occhiolino. Era una mia fan, bene, non pensavo di riuscirci ancora. Vedevo che non le andava a genio.

			«Allora vediamo la bambina all’opera, vediamo se riesce a stendermi. Forza, ragazzina, dai» disse venendo verso di me con le braccia aperte e il petto in fuori. “Ma che cazzo vuole fare, provocarmi? Perché se è così ci sta riuscendo alla grande.” Mi diede una spinta con il petto, spingendo indietro Dakota. “Ok, adesso basta con ’sto teatrino del cazzo”, mi stava provocando e mi aveva toccato, era ora di giocare un po’ e scaricare la rabbia.

			Gli diedi un calcio sul petto facendolo indietreggiare ma senza perdere l’equilibro, “bel tipo, sarà dura”.

			«Brutta puttana che non sei altro, questa me la paghi» disse cercando di darmi un pugno ma mi abbassai in fretta assestandogliene uno tra le costole, seguito da una gomitata. Mi allontanai con un sorrisino sul viso, mi stavo divertendo, dovevo studiarlo ancora un po’ prima di metterlo k.o. Lo guardai. Era parecchio incazzato, voleva farmela pagare, “fatti avanti, vediamo che sai fare”. Cercò di colpirmi lo stomaco ma lo schivai dandogli una frustata con la mano sul collo e un altro pugno sulle costole.

			«Mi hai stancato, ragazzina, adesso ti sistemo una volta per tutte» urla e cerca di assestarmi un pugno sul naso, ma lo schivai girandogli intorno. Tirandogli un calcio dietro al ginocchio lo feci crollare. Gli avvolsi il braccio intorno al collo e feci leva con l’altro braccio, strinsi facendogli mancare il respiro mentre si dimenava per cercare di liberarsi. Ma ero troppo arrabbiata per ascoltarlo, doveva soffrire, doveva capire chi ero. Quando mi diede dei colpi sul braccio come segno di resa, lo lasciai andare.

			«Adesso spero che tu abbia capito che non tutti sono come appaiono. Hai iniziato tu ’sta commedia del cazzo, io ho semplicemente cambiato il finale. Provocami ancora chiamandomi puttana o bambola e ti ritrovi a usare le tue palle come guanti, chiaro?» dissi a pochi centimetri dal suo viso; ero più tranquilla, mi era servito e mi ero divertita. Ma durò tutto troppo poco, subito dopo sentii quella voce che speravo tanto di non sentire più. Mi girai e vidi che davanti a noi c’era Logan vestito tutto di nero, più incazzato che mai.

			“Merda, non ci voleva.”

			«Che cazzo sta succedendo qua? Siamo in una palestra o in un cazzo di circo?» Si girò verso di me più furioso che mai «che cosa ci fai tu qua? Nella mia palestra a disturbare i miei lottatori?»

			Stava scherzando, speravo. Io dovevo essere la causa di questo problema? Che problemi ha, Dio? E poi, cazzo, era la sua palestra? Adesso mi trovavo veramente nella merda.

			«Scherzi, spero, io non ho fatto un cazzo. È stato lui a insultarmi e a dire che dovevo tornarmene a casa perché sono inutile ed è lui che ha iniziato il discorso che le femmine non possono stare in palestra. Che ci sono più deboli che forti o stronzate del genere, e mi vieni a rompere i coglioni, davvero? Neanche sapevo che era la tua palestra, non montarti la testa» dissi prendendo la borsa e superandolo, dandogli una spallata e dirigendomi vero l’uscita. Io porto rispetto alla gente che fa strada, ma non quando si crede superiore e giudica senza prima sapere la storia. Arrivo fino a un certo punto anche io, e ne avevo le scatole piene.

			«Tu non andrai da nessuna parte, dobbiamo parlare» mi urlò attirando l’attenzione di tutti per poi girarsi verso il pallone gonfiato e puntargli un dito contro. «E tu, pezzo di merda che non sei altro, ti avevo già detto che la prossima volta che tiravi fuori la stronzata del potere ti cacciavo e hai puntato la persona sbagliata per la tua idea del cazzo. Lei non si tocca, cazzo, ha più palle di te e la palestra messe assieme. Svuota l’armadietto e non farti più vedere qua dentro, altrimenti non sarò generoso come ha fatto lei, chiaro? Sparisci e non farti vedere o trovare vicino a lei un’altra volta» urlò rosso in viso e con la rabbia al massimo. Gli andai incontro per paura che uccidesse quel ragazzo, non che mi dispiacesse. Mi tolse la borsa di mano per poi lanciarla a Dakota e mi afferrò per il polso.

			«Che cazzo avete da guardare, lo spettacolino del cazzo è finito, tornate ad allenarvi o uscite di qua, non accetto i ficcanaso.»

			In un batter d’occhio tutti tornarono ad allenarsi come se non fosse successo niente e senza fiatare. “Cavolo, devono avere paura di lui per fare quello che ha detto.”

			Mi tirò verso il suo ufficio, mi spinse dentro e sbatté la porta iniziando ad andare avanti e indietro tirandosi i capelli. Era frustato, perfetto.

			«Spero che ci sia un buon motivo per avermi costretto a cacciare uno dei miei punti forti, perché altrimenti sei morta, cazzo. Dico davvero.»

			“Sta scherzando, spero. Prima mi difende e lo caccia e poi mi minaccia e vuole delle spiegazioni, ma che cazzo ha? È bipolare per caso? Perché altrimenti non si giustifica il suo comportamento di merda.”

			«Mi stai prendendo per il culo, spero, sai anche te perché ho agito di conseguenza e adesso accusi me? Davvero, Logan?» dissi con la voce fin troppo calma. Non stava andando bene, stava tirando la corta.

			«Il motivo della sua rabbia lo so, quello che mi chiedo è perché lo hai colpito. Credo che tu sappia che non si colpisce mai un avversario senza essere toccati.»

			Ma mi stava ascoltando? Cazzo, si era dato la risposta da solo e non se ne era manco accorto per il troppo ego. Feci un respiro profondo per placare la rabbia che stava per esplode e il formicolio alle mani.

			«Ti sei appena risposto. È stato lui a iniziare, è stato lui a provocarmi, è stato lui a spingermi e a darmi della bambola e della puttana. Gli ho fatto capire chi sono, non amo farmi mettere i piedi in testa da palloni gonfiati pieni di steroidi» dissi con calma stringendo i pugni per soffocare l’impulso di colpirlo, guardandolo negli occhi.

			«Per quanto tu abbia fatto bene, mi hai fatto perdere un’ottima carta e hai fatto uno spettacolino nella mia cazzo di palestra, quindi ci saranno delle conseguenze.» Si siede davanti a me e sorride.

			“Ma come cazzo ha fatto a passare da incazzato a manipolatore in cinque secondi? ’Sto ragazzo si deve ricoverare sul serio.”

			«Tranquillo, tolgo il disturbo, non mi vedrai mai più qui dentro. Sono stanca dei tuoi giochetti del cazzo e di te» sputai fuori dirigendomi verso la porta e aprendola. Avevo detto quelle parole d’impulso, volevo andarmene lontano da lui. L’unico problema era che non c’erano palestre vicino a casa mia o alla scuola, e io ne avevo bisogno.

			«No, mia cara. Tu continuerai a venire nella mia palestra, perché sappiamo entrambi che non hai un altro posto dove allenarti senza muoverti con i mezzi. Quindi, invece di fare la ragazzina sicura di sé e impulsiva, mi ascolti e accetti quello che ho da proporti, una specie di patto» disse con estrema calma, ero sicura di sentirlo ridere compiaciuto della situazione. Pezzo di merda, sapeva che odiavo essere messa alle strette, sottomessa agli altri. Mi aveva in pugno. Feci un respiro profondo, rimisi la maschera e mi girai impassibile.

			«Che hai in mente, vuoi rinfacciarmi dell’accaduto di prima? Oppure vuoi piazzarmi al suo posto?» dissi sedendomi su una delle sedie vicino alla scrivania, guardandolo in faccia.

			«Diciamo che hai quasi azzeccato con la prima domanda, ma no. Tu continuerai a venire nella mia palestra ad allenarti come fai sempre senza sapere che questo posto è mio e dimenticherò l’accaduto di stamattina. In cambio dovrai farmi dei piccoli favori, non so di preciso quali, ma so che non saranno una passeggiata per te ma uno spasso per me. Che ne dici, Emi? Un vantaggio per entrambi» concluse con un sorriso compiaciuto in viso.

			Che pezzo di merda, sapeva dove colpire e come usare la cosa a suo vantaggio. Ero combattuta, mi serviva questo posto altrimenti non sarei sopravvissuta. Ma non potevo dargliela vinta senza lottare. Forse per una volta potevo fare la matura e lasciarlo a bocca aperta, sperando che si annoiasse e mi lasciasse in pace.

			«Va bene, basta che ’sti favori siano meno frequenti possibile e che non consistano nel venire a letto con te e che mi lasci in pace in palestra» dissi fissandolo con le braccia incrociate, soddisfatta per quel che avevo detto e della sua faccia. Non se lo aspettava e non poteva ribattere.

			«Tranquilla, sarai te a implorare che ti scopi un’altra volta» ride e poi dice una cosa che poteva tenere per sé, visto che la colpa era sua. «Vedo che cerchi di nascondere quella notte e quello che ti ho fatto. Ma non funziona molto bene, c’è un motivo per cui l’ho fatto e devono saperlo tutti gli altri.»

			Avevo rimosso quella notte dalla mia testa per andare avanti. Ma lui me lo avrebbe ricordato costantemente. Mi alzai e aprii la porta, ma prima di andare mi girai e con la faccia innocente e stronza feci la mia ultima mossa.

			«Sappiamo entrambi che quello che stai facendo è solo una punizione perché ti ho lasciato da solo e in palestra. Come ti sei sentito, Kane? Usato? Sporco? Solo? Vuoto? Tranquillo, è la stessa sensazione che provano le ragazze quando le usi e le abbandoni. Non è bello quando il gioco si inverte, non è vero, stronzo?»

			Mi godetti la sua espressione che si stava trasformando. Non mi faceva paura, ho affrontato di peggio, me ne andai felice per come lo avevo lasciato e per il caos che stava facendo dentro. Presi il borsone, salutai Dakota e uscii. La giornata era iniziata di merda ma adesso non poteva che finire alla grande.

			*

			«Eccoti finalmente, pensavo che ti fossi persa» mi venne incontro Beatrice.

			«Sono a casa sana e salva, tranquilla. Allora, hai scoperto qualcosa su di lui?»

			Ebbene sì. Avevo chiesto a Beatrice di fare delle ricerche o comunque di scoprire chi era Logan Kane, aveva una oscurità intono evidente, lo sguardo arrabbiato. Mi somigliava più di quanto volessi ammettere e volevo sapere con chi ero finita a letto quella notte.

			«Sei stata con un vero mostro, ma un vero dio del sesso. All’età di undici anni è scappato di casa e ha iniziato a frequentare brutta gente. A quattordici anni ha iniziato a combattere illegalmente per guadagnare qualcosa facendosi così un nome e una reputazione. Ma una sera c’è stata un’imboscata della polizia e lui è stato arrestato. Un poliziotto se non sbaglio lo ha preso con sé, aiutandolo a uscire da quel mondo e iniziare da capo. Era il proprietario della palestra che ha in gestione lui adesso, a quanto pare quando è morto gliela ha lasciata in eredità. È tutto quello che sono riuscita a scoprire, hanno tutti paura di parlare di lui. Molta gente dice la sua versione quindi non so se questa sia la verità o meno. Ma una cosa è certa, anche se ha lasciato quel mondo ne porta le cicatrici. Un po’ come te, insomma.»

			La uccisi con lo sguardo, io e lui non eravamo simili. Io ero finita a combattere perché volevo soffrire, perché volevo punirmi, non per rovinarmi la vita e far soffrire la mia famiglia. Lui non è stato torturato da degli sconosciuti e perseguitato da una persona pessima. No, io lui non eravamo uguali.

			«Non dire mai più una cosa del genere e non dire niente a nessuno di quello che hai scoperto e che ti ho chiesto» le dissi in tono duro puntandole un dito. Lei sbiancò di colpo, sono rare le volte che lo fa ma quando succede sa di aver esagerato con le parole. Ma quello che mi aveva detto mi ha dato a dir poco fastidio, lei conosceva una parte della mia vita, un pizzico dei miei demoni ma è all’oscuro dei miei incubi.

			*

			È passata una settimana esatta da quando ho parlato con Logan, lo evito quando lo incontro in palestra e mi è facile evitarlo anche fuori visto che sono sempre al lavoro e non esco mai con loro. Ma sapevo che c’era qualcosa che non andava, una strana sensazione, prima o poi il silenzio si sarebbe spezzato scoppiando in una lite. Cazzo se avevo ragione.

			Ero al mio armadietto a prendere alcuni libri che mi servivano e cercare di infilare la borsa con il cambio per il lavoro quando un rosso entrò nel mio campo visivo fin troppo felice salutandomi e attirando l’attenzione di troppe persone.

			«Buon giorno scheggia, ti ho scovata, sei brava a non farti trovare quando vuoi» ignorai quello stupido soprannome, sbuffo e torno a concentrarmi sull’armadietto. 

			«Non è giornata, vattene e lasciami in pace» dico chiudendo l’armadietto e dirigendomi in classe dandogli le spalle. Ma a quanto pare lui non ha intenzione di mollare, incredibile.

			«Volevo parlarti di una cosa, più che altro un consiglio. Si tratta di Bibi.»

			Mi bloccai sul posto, la gente mi venne addosso.

			“Cosa c’entra Sabrina adesso, non c’è una cosa che va liscia, Dio.”

			«Hai cinque minuti, non farmene pentire» esalai girandomi verso di lui e aspettando che iniziasse con le braccia incrociate.

			«wow, è stato facile… ok… volevo chiedere a Sabina di uscire insieme, una specie di appuntamento, solo noi due per conoscerci meglio, sai. Solo che non so cosa le piace, non so il suo cibo preferito, non so niente di lei. Beatrice mi ha consigliato di portarla fuori a cena in un posto carino ed elegante, con fiori e smancerie del genere e dopo portarla a vedere il panorama. Ma so per certo che lei non è così e a essere sincero mi imbarazza parecchio seguire il suo consiglio. Quindi sono venuto da te per avere un consiglio migliore e meno imbarazzante» disse tutto d’un fiato e velocissimo grattandosi la testa e guardandosi i piedi.

			“Oh mio dio, è in imbarazzo, non ci credo, quanto avrei voluto fargli una foto.” Ero combattuta sul dargli un falso consiglio per toglierlo di mezzo, oppure dargli un consiglio in modo da far felice lei e riscattare un favore un domani. Optai la seconda scelta mettendo da parte l’egoismo e l’impulso di proteggere la mia amica.

			«Prima di tutto sei stato un cretino ad andare dalla persone più sdolcinata che conosci, quella vede unicorni, arcobaleni e felicità ovunque. Secondo, spero tanto che tu faccia sul serio con lei se non vuoi trovarti in fondo a un fiume con i piedi legati con dei pesi. Terzo, avrei un’idea su come aiutarti, ma… tu mi dovrai un favore quando verrò a riscuoterlo, affare fatto?» dissi porgendogli la mano e osservandolo per capire il suo stato emotivo. Felice, arrabbiato, dubbioso… ero pessima sul capire le persone, preferivo evitarle proprio per questo. Dopo aver aspettato un po’, accetta stringendola con decisione.

			«Sapevo che c’era un secondo fine con te, ma farei di tutto per conquistare quella ragazza, dico sul serio. Avanti, sono tutto orecchi» fa un sorriso e mi presta la sua totale attenzione. Questo ragazzo era da ricovero, davvero.

			«Lei è simile a me, odia i posti eleganti, è allergica ai fiori, odia la parola appuntamenti, ama il sushi e le mostre di architetture paesaggistiche. Quindi ti consiglio di portarla a vedere una di quelle se vuoi fare colpo subito e non beccarti un calcio nelle palle o un ceffone» dissi guardandolo. Aveva un’espressione terrorizzata, si stava rendendo conto che era una cattiva idea, ma ormai non poteva tirarsi indietro, doveva pensarci prima. Sono stronza e menefreghista ma metto sempre al primo posto le mie amiche, a costo di diventare gentile.

			«Se non sbaglio le ragazze stavano parlando di una mostra domani sera, posso chiedere a B, fatti trovare in mensa e reggici il gioco, non farmene pentire.» Detto ciò mi giro e senza aspettare una conferma mi dirigo in classe, pronta a parlare con la bionda per il mio “piano”.

		

	
		
			Capitolo 8

			Vi ricordate quando ho detto che la quiete e l’equilibro si sarebbe spezzato? Ecco, il giorno è arrivato e non poteva essere che a casa mia, nella mia giornata di relax.

			«Emi, vai tu alla porta, io sono in bagno» sentii urlare dopo che qualcuno aveva suonato.

			“Che palle, neanche studiare in pace posso”, mi tolsi gli occhiali e mi stiracchiai andando verso la porta per aprirla, bloccandomi vedendo chi c’era. 

			“Tutti ma non lui, vi prego” e aveva anche il coraggio di sorridere ed entrare senza invito.

			«Be’, che dire, mi aspettavo un’accoglienza migliore di così» disse superandomi e sedendosi sul bracciolo del divano studiandomi e incrociando le braccia al petto. Non capivo cosa stava studiando alla fine, volevo semplicemente una tuta e una felpa, capelli legati in una coda disordinata.

			«E io mi aspettavo che tu fossi finito in qualche obitorio, oppure una vita diversa. Ma invece ho ottenuto il contrario di quello che avevo, capita, Kane… che vuoi?» mi diressi al frigo per prendermi una birra e, appoggiandomi alla penisola, lo guardo dall’alto e lo studio un po’. Era vestito totalmente di nero, pantaloni della tuta e felpa. Sapevo già perché si era presentato qua, ma non volevo crederci.

			«Sono venuto a riscuotere un favore che mi devi dal patto che abbiamo fatto» disse aspettando una mia reazione. Sentivo la rabbia aumentare.

			«Avanti, parla, devo studiare» cerco di restare calma e prepararmi al mio inferno personale.

			«Sabato verrai con me a un specie di festa di beneficienza. Ho bisogno di una donna per raggiungere più facilmente il mio obbiettivo.»

			Non ci potevo credere. No, ancora; ero scappata da tutto quello, dalla falsità, dalla manipolazione, dall’essere un burattino. Iniziava a mancare l’aria, i ricordi bussavano nella mia mente, di nuovo. Cercai di mascherare il mio crollo assumendo un’espressione seria e annoiata.

			«Quindi dovrei fare da burattino per i tuoi scopi? Per chi mi hai preso, per una puttana? Ti consiglio di cercare loro, non ho intenzione di aiutarti, e poi cosa devi ottenere, scusa?» Era più difficile di quanto pensassi. Avevo il diritto almeno di sapere di cosa si trattava.

			«Sono sicuro che le ragazze te ne abbiano parlato qualche mese fa e tu hai rifiutato senza fermarti a pensare.»

			Non capivo esattamente cosa intendeva. Erano più le volte che non ascoltavo le ragazze che il contrario. Non che fossi una pessima amica, o non mi interessasse il loro bene, ma semplicemente sapevo che se la cavavano benissimo senza di me su cose banalissime.

			«Voglio avviare un progetto per aiutare le donne a difendersi, regalando qualche corso gratuito di autodifesa, così possono proteggersi da sole, e tu mi aiuterai.»

			Adesso ricordo. Me ne avevano parlato ma io ho rifiutato perché non volevo rivivere quel periodo. Posso aiutare le ragazze a far scappare gli uomini che le importunano, come quella sera al bar, senza avere un crollo. Ma aiutare le ragazze ad affrontare il loro incubo era tutt’altra storia. Voleva dire affrontare anche il mio, che avevo represso con tutta la merda che avevo accantonato.

			«Ci sono un sacco di ragazze della tua palestra che vengono ad allenarsi. C’è Dakota anche, perché ti servo proprio io? C’è anche Patrick che ti darebbe una mano.» Era difficile non scoppiare. Ma non potevo farlo davanti a lui, non mi conosceva.

			«Be’, le ragazze vengono nella mia palestra solo per farsi guardare il culo ed essere toccate, non di certo per allenarsi o difendersi. Dakota ha rifiutato, dice che darà una mano con le ragazze quando hanno bisogno di parlare o stronzate del genere. Patrick… be’… non sa allenare nessuno, è pessimo. Quindi rimani te» conclude senza smettere di guardarmi. Il suo sguardo non cambiò di una virgola, era bravo a indossare la sua maschera nascondendo tutto.

			“Lo odio, lo odio.”

			«Perché proprio io? Perché una donna? Verrò con te a quella stronzata di sabato ma non farò parte del progetto» dissi decisa. Non mi importava cosa pensava di me, poteva pensare che ero un mostro, che non provavo empatia, non provavo sensi di colpa. Be’, è la verità è che lo facevo per il mio bene per una volta tanto.

			«La cosa che non sai è che se verrai con me sabato firmerai un accordo con questo progetto e di conseguenza sarai obbligata ad aiutarmi. Ho scelto te perché sei fredda, non trapelano mai le tue emozioni, sei decisa, ti fai rispettare, non giudichi, difendi le ragazze…. Pensi che non abbia visto quello che hai fatto quella sera al bar? Pensi che non abbia visto come hai ridotto quel pedofilo? Pensi che non abbia visto come hai protetto quella ragazza quando lui le ha messo le mani addosso? Ho visto tutto, per questo ho scelto te. In più mi serve una donna perché a quanto pare per qualche stronzata psicologica bisogna che ci sia una figura femminile, in caso la ragazza entri nel panico e non si voglia far toccare da me per via del suo “caso”» disse piatto distogliendo lo sguardo e posandolo altrove. C’era qualcosa che lo turbava, aveva cambiato voce e postura dopo che aveva spiegato perché gli serviva una donna. Si sentiva ferito.

			«Quindi vuoi dire che hai bisogno di una donna come me in caso una ragazza non voglia che la alleni tu o essere toccata da te, e mi obblighi a fare una cosa che non voglio, giusto?» faccio un passo verso di lui per vedere se la mia teoria era giusta. Bingo, lo feriva che le ragazze non si fidassero di lui.

			«Sì, in breve sì.» Stava cercando di trattenersi, era chiaro. Non gli andava bene che le ragazze non si fidassero e non si lasciassero completamente a lui, poteva funzionare con le ragazze che si portava a letto, chiaro. Ma questa era la vita vera, era più complicata, la fiducia si guadagna, non si ottiene come una richiesta.

			«Ti dico una cosa, Logan» mi avvicinai di più a lui e lo guardai in faccia. Doveva capire che stava entrando in un mondo sconosciuto agli uomini come lui «se farai questa cosa, devi preparati a cose ben peggiori di quello che fai tu ai tuoi avversari. Vedrai cose che ti manderanno fuori di testa, non potrai mai capire il dolore di quelle ragazze, sei pronto a tutto questo?» Ero seria. Prendevo molto a cuore questa cosa, l’ho vissuta e l’ho condivisa, entri in un mondo da cui è difficile uscirne felici.

			«Sembra che tu sappia quello che provano, sembra che tu l’abbia vissuto, o sbaglio?»

			Cazzo, mi ero esposta troppo. Solo per metterlo in guardia avevo raccontato qualcosa di me senza renderla tale, merda.

			«Il mio passato resta il mio, quello che ho fatto resta mio, ti sto solo mettendo in guardia, tutto qua» dissi allontanandomi da lui. Avevo bisogno di mettere spazio, mi dava l’impressione che mi leggesse dentro, che sapesse capire il mio passato e il mio dolore.

			«Voglio farlo e tu mi aiuterai, non è la prima volta che affronto una battaglia al di sopra di me» concluse alzandosi e dirigendosi verso la porta. Prima di uscire, si gira verso di me e sorride.

			«Vengo a prenderti verso le otto. Sii puntuale, odio i ritardi, ti voglio unica in mezzo a un branco di snob del cazzo.» Mi fece l’occhiolino e uscì, lasciandomi in cucina a metabolizzare la sua richiesta. Non mi sarei messa in tiro, non avrei lasciato che mi usasse per il mio aspetto, ma per la mia intelligenza.

			«Emi, stai bene?» Mi girai verso quella voce e vidi Beatrice preoccupata. Aveva sentito tutto, era chiaro.

			«Perché mi fai questa domanda se sai già la risposta?» le risposi superandola e andando in camera mia, con lei al seguito.

			«Lo so e mi dispiace di averla fatta, ma questa può essere un’opportunità per affrontare una parte del tuo passato, pensaci. Aiuterai un sacco di ragazze, le capisci, le comprendi. Le aiuterai ad affrontare quell’incubo che le tiene sveglie di notte e che le impedisce di fidarsi di altre persone se non solo di loro stesse.»

			Aveva ragione, potevo. Il problema era che dovevo affrontare anche io il mio incubo, dovevo vedermi riflessa in quelle ragazze, e la cosa mi terrorizzava. L’ultima volta che ci ho pensato ho avuto un crollo. Solo perché sono una codarda che ha soffocato quel periodo, quelle notti con farmaci, combattimenti e dolore.

			«È il momento di affrontare quell’incubo che continui a rifiutare e reprimere e l’unico modo per non farti del male è aiutare quelle povere ragazze. Per quanto riguarda sabato, lo so che pensi di essere usata come faceva tuo padre. Ma lui non è tuo padre, lui ti vuole perché sei importante, non ti usa, fidati di me, almeno» disse avvicinandosi e appoggiando una mano sulla mia. Forse aveva ragione, forse non mi usa come faceva mio padre come un oggetto, forse dovevo aiutarlo a convincere alcune persone, conoscevo quel mondo, non ero estranea. Potevo fidarmi di lei, dovevo fidarmi altrimenti sarei rimasta sola, e non potevo.

			«Sono obbligata, non potrei tirarmi indietro neanche se lo volessi» sospirai togliendo le mani dalle sue e girandomi verso la scrivania per riprendere a studiare.

			*

			Il sabato arrivò troppo in fretta per i miei gusti, avevo occupato la mente tra lo studio, l’allenamento, il lavoro e contro la mia volontà anche la scelta dell’abito che dovevo indossare quella sera sotto minaccia delle ragazze. Alla fine ho preso una tutina nera con scollatura a cuore che lasciava scoperta per buona parte la schiena. Il pantalone mi fasciava perfettamente le gambe senza stringerle, con i polsini alle caviglie, tasche laterali e una cintura in oro intorno alla vita. Non era il mio genere, che sia chiaro, ma, o prendevo quello o un abito lungo con lo spacco sulla gonna. Il lato positivo era che potevo restituirlo il giorno dopo.

			Mi trovo in bagno, avvolta in un asciugamano e intenta a convincermi che è solo una serata, che non sono un burattino, che non sono con mio padre. Feci un respiro profondo e mi diressi in stanza, dove mi bloccai alla vista delle ragazze sul mio letto ad aspettare che mi preparassi.

			«Che volete? Mancano ancora tre ore prima che arrivi Logan, potete uscire e farvi gli affari vostri.» Mi diressi al cassetto dei vestiti tirando fuori una tuta per poi asciugarmi i capelli con l’asciugamano. Avevo intenzione di fare una coda alta, avevo una preoccupazione in meno.

			«Andiamo, davvero vuoi dire che riesci a prepararti in meno di tre ore? Non ci credo» disse la bionda incrociando le braccia al petto e guardandomi con aria di superiorità.

			«B, sei tu che ci metti ore a preparati per solo Dio sa cosa, tra tutte e tre lei è quella che ci mette meno di tutte. Te lo avevo detto» disse annoiata Sabrina che era distesa sul letto a pancia in su con le braccia dietro alla testa.

			“’Ste ragazze sono incomprensibili a volte, cavolo.”

			«Esatto, quindi, Bea, se sei venuta qui per aiutarmi, puoi tornare a studiare perché ce la faccio da sola. Non è la mia prima festa di un branco di snob del cazzo» dissi sfidandola con le braccia incrociate. Sapeva che perdeva quando mi sfidava ma era divertente vederla con il muso uscire dalla camera sbuffando.

			Verso le sei e mezza decisi di prepararmi. Sbuffando mi diressi verso il bagno con l’occorrente per iniziare dai capelli. Mi feci una coda alta, che mi arrivava poco più che alla metà della schiena, liscia con nessun capello fuori posto. Passai al trucco, decisi di farlo semplice quindi un po’ di fondotinta, una linea di eyeliner, un po’ di ombretto nero per richiamare la tutina e mascara.

			Mi diressi in camera guardando l’ora: sette e mezza, perfetto, ero in orario. Mi vestii guardandomi allo specchio: ero ridicola, mi sentivo usata. Mi ero ripromessa che non ci sarei più cascata e invece eccomi qui. “Che stupida.”

			Accantonai quell’idea e mi occupai dei gioielli, misi la collana che mi aveva regalato mia nonna, una croce in oro piccola con le nostre iniziali sul retro. Una collana lunga, sempre in oro, con un serpente, il bracciale che mi avevano regalato le ragazze per il nostro anniversario con una piccola medaglietta con la nostra data. Infine dei bracciali che avevo preso su Internet per coprire il resto del polso. Una volta messi i tacchi, non troppo alti, chiusi gli occhi cercando di calmarmi, la nausea non mi dava tregua. Non era la prima volta che andavo a queste feste, che interagivo con gente del genere, che andavo con qualcuno, non capivo.

			«Emi, è arrivato, forza» mi avvisò Sabrina riportandomi alla realtà.

			Perché ero agitata? Perché avevo la nausea? Perché avevo il battito accelerato? Che mi prendeva? Non ero così, sembravo una ragazzina al suo primo appuntamento.

			Feci un respiro profondo per calmarmi, presi il telefono e uscii dalla stanza indossando la mia solita maschera che mi salvava sempre in queste situazioni.

			Quando arrivai in salotto mi bloccai. Cavolo, era bellissimo. Aveva un completo nero con la camicia bianca, e la cravatta nera; i capelli erano in disordine ma gli davano quell’aria di sbarazzino ma ordinato. Odio ammetterlo ma era sexy, sentii una morsa assurda allo stomaco quando puntò gli occhi su di me e mi studiò dalla testa ai piedi.

			“Ma che mi prende stasera?”

			Decisi di mettere fine a quella situazione fin troppo tesa per me.

			«Forza, mettiamo fine a questa stronzata, ne ho fin sopra i capelli ancora prima di iniziare» dissi mettendomi il cappotto ed evitando il suo sguardo. Dovevo essere indifferente e distaccata.

			«Cavolo, Emi, sei stupenda, ti sei superata stasera, se ti vedesse Rosa si metterebbe a piangere, sei bellissima» disse Beatrice con un sorriso e gli occhi da sognatrice, assurdo. La ringraziai e mi diressi verso la porta superando Logan e uscendo dall’appartamento. Avevo bisogno di aria e di allontanarmi da quel profumo che mi aveva invaso le narici di menta e liquirizia.

			«Cavolo, corri per avere dei tacchi, Emi» sentii la sua voce alle mie spalle. Quando finalmente l’aria fredda d’inverno mi accarezzò il viso spostando i capelli, feci un respiro profondo cercando di regolare il mio battito.

			«Possiamo darci una mossa? Questi affari mi stanno uccidendo» indicai le scarpe, massaggiandomi le caviglie doloranti. Odiavo i tacchi, non capivo come le ragazze riuscivano a non lamentarsi, ti causavano dolori alle caviglie, alla schiena. Camminavi male per via dei piedi doloranti.

			“Fanculo chi dice che se bella devi apparire un po’ devo soffrire, cazzo, preferisco fare schifo ma comoda.”

			Logan rise e si diresse verso un’Audi grigia sportiva. Devo dirlo, ho un debole per le macchine da corsa e per le Audi, e porca puttana, era bellissima. Ma non glielo faccio sapere, altrimenti lo avrebbe usato contro di me.

			«Forza allora, andiamo a prenderci quello che vogliamo» disse tenendomi la porta aperta. Io non potei fare a meno di ridere, era assurda quella scena, incredibile. Entrai in macchina con l’aiuto di Logan, poi salì anche lui e mise in moto con uno strano sorrisetto.

			«Per la cronaca, sei tu che vuoi andare a questa festa, io avrei voluto lavorare e non rivivere tutto questo di nuovo» dissi senza guardarlo. Me ne sarei pentita, ma non mi importava. Era come ricominciare per la millesima volta, come se fossi stata creata solo per questo e farmi del male.
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